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' 1 ». • r - , • 

P Rim ac h è fi pubblicale v bo veduto que 

fio libretta ferma proemio , e fenzp in- 
troduzione .. Ma perciò non intendo di tratte- \ 
ner chi legge nell' efporre t origine dell' antica 
e famofa Accademia degli Speculatori della 
nojìra Città di Lecce . Que fi a fi è nobilmente 
/piegata neh ? Orazione del nojìro Avvocato 
Fifcale Sig. D. Gio:Batifta Elia alla pag. 24. 
e feguente . Non intendo commendarvi il nuovo 
Piano pag.33.fi lègu., che gli Accademici ba ri- 
chiamato dalle Celefìi alle T errejlri fpecula- 
xioni . Bafterà tyafcorrerlo per ammirarne 
l utilità e la faviezza . Nè tampoco intenda, 
lodar, le Poefie pag. 44. infino al fine . Le „ 
ftejfe piaceranno lette , io credo , non meno 
che recitate piacquero a' 26. Dicembre 1775, 
giorno interamente occupato dalla gran Fefli- 
vitày che nella Cbiefa di queflo Regai Convit- 
to fi celebrò per manifeftar la gratitudine , 
e l'ojfequio degli Accademici verfo il Sovra- 
no. Prevengo chi legge fol amente di quello , 

■che il tempo , c la differita pubblicazion di que* 
fio Libretto mi permettono dire , che già mol- 
te dijfertazioni de' Signori Accademici rac- 
colte fi trovano in efecuzion del Piano , che 
conceme l' Agricoltura , le Arti , e 7 Com- 
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mercto : e thè il fervor grati de , col quale 
fi è incominciato , ajjicura /’ opera fotto i 
nuovi Uffizioli eletti al governo di quefìo 
anno . Mentre al Tenente Colonnello Mar - 
chef e Sig. D. Giufeppe Palmieri , al Signor 
D. Andrea Coftantini Governatore del Regai 
Convitto , al Sig. D. Pafquale Ifacco Cano- 
nico nella Cattedrale , ed al Sig. D.Raffaello 
Manca Fifico , e Medico periti Jfmo ft è con- 
ferita la cenfura . A prefedere fi è prefcelto 
con l'onor di Confalo il fecondo erudito in- 
gegno del Sig, D. Gio: Batifta Elia Avvocato 
Fife ale in quejìa Regia Udienza , ed in fua 
vece r impareggiabile zelo , ed accorgimento 
del Sig. D. Michele Demarco . A J crivere 
ed a confervar gli atti dell" Accademia' col 
carico di Segretario fi è deputato [Avvocato 
Sig. D.Salvatore Aregliano , ed in fua vece 
fono flato io defìinato . Se al genio fublime 
del Confolo , e al buon gufìo de' Cenfori fi 
aggiugneranno gli ajuti efìerni , che fi atten- 
dono gli sforzi de' nofìri Accademici promet- 
tono ogni vantaggio defiderabile alla pub- 
blica felicità de' Popoli . Chi altro brama , 
mi Infingo , che refìerà pago , leggendo si 
breve volume. 

Lecce n. Gennajo 1777. 

Profegretario dell’ Accademia degli Speculatori. 

Phccola T orfani . 


Digitiz’ed by Googli 


ORAZIONE 

D I 

GIO: BATISTA ELIA 

Avvocato Fifcale della Regia Udienza 
di Lecce , Cenfore dell’Accademia 
degli Speculatori . 
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Hilareì accipiamus profittntes gaudtum / grate 
ad nos pervenijfe indicemus effufts affetti- 
bus, quod , non ipfo tantum audiente , fed 
, ubique tejlemur « Senec. de Benefic. lib.2* 
cap. 22. 


> 


Digitized by Google 


/ 



Ueflo nobile apparato , che tra 
Gigli d’Oro qui rifplende; que- 
lla pompa feftiva , che qui fi 
mena ; quelle artificiofe illumi- 
nazioni , che alla natura la lu- 
ce contendono ; e quelle Venerande Imma- 
gini, che , qui fuperbamente erette * de’nollri 
Sovrani elprimono lenii e parole; lo Stem- 
ma altero affido ; e quello gran concorfo in 
fine della piu eletta Cittadinanza , che qui 
gioconda fi mira , fono indizj di giubilo , e 
legni di letizia : i quali fanno apertamente 
vedere, che l’argomento da me prefcelto a 
celebrare con voi , avete voi , Speculatori 
Illuftri , ampiamente non folo prevenuto, 
ma dimollrato « E , poiché mercè /’ imme- 
diata Protezione Regale accordata a quella 
rifiorita Adunanza , è mercè lo Stemma del 
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Giglio et oro a lei conceduto , nuovo orna- 
mento allo fplendore della Città voftra fi è 
aggiunto; e Voi, ingegno!! Speculatori , fie- 
te a maggior decoro , e a migliori fperan- 
ze rifaliti , era ben giufto , che , oltre alle 
mutole dimoftrazioni , e alle ripruove date, 
facefte voi colla voce , e coll’ incJjiioftro al- 
trui teftimonianza , ‘che voi eravate del gran 
dono conofcitori , e che quanto di grave 
la Latina, e di leggiadro 1’ Italiana favella 
contiene , tutto fi fpendefle al grande uo- 
po . Forfè le profe , e le rime voftre più 
bella e giufta cagione non ebbero giam- 
mai di eflere fpiegate ; Se non fe conveni- 
va a me folo , che mi taceffi , come colui, 
che l’ultimo d’ingegno poffo annoverarmi 
tra voi . Ma elfendo altrimenti piaciuto a 
Colui che tra noi prefiede , io mi sforzerò a 
feernere, e dimoftrare la grandezza del dono. 

E perchè nel collocare i beneficj , fi ri- 
guardano principalmente la cofa che fi dà , 
il luogo , e le perfone che ricevono ; Per- 
ciò proccurerò , che il mio ragionamento fi 
raggiri intorno al pregio della cofa donata; 
intorno al merito della Città , ove il dono 
è collocato ji. ed intorno alla dignità delle 
perfone, che il dono hango ricevuto* 

‘ * .x -r : ' Il 
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' Il Principe , anima vera dello Stato , e 

virtù vivificante de Popoli fuggetti , fom- 
miniltra la vita, e il moto a tutte le vir- 
tù particolari : E quelle fparfe ne’diverfi Or- 
dini coftituifcono quell’ armonia intera , ove 
lo Stato perfetto confifte * Ella è quella u- 
•na verità , che appreflo di voi , dotti Spe- 
culatori , non ha bifogno di eflere dimo- 
llrata, non richiedendo molto di Ipeculazio- 
ne a bene intenderla . Mentre la felicità di 
‘ un Corpo Civile è lamedefima, che quella 
d un particolare , ellendo i corpi appunto 
delle loro parti compolli ; e , ove le parti 
fono della medefima natura , e il fine , a cui 
concorrono, è lo Hello, la felicità de’parti- 
colari è la medefima , che quella de’ corpi 
Civili . Ma chi ne brami le pruove , po- 
trà fra gli Antichi Scrittori oflervare i libri 
Politici di Arijìotile , e tra Moderni i libri 
della Scienza Civile di Dona. 

FERDINANDO BORBONE, NOSTRO PRIN- 
CIPE OTTIMO, ed alla felicità de fuoi Po- 
poli intefo , con maturo conlìglio a’ 30. di 
Settembre dell’anno corrente 1775., accor- 
dò a quella nobile Accademia la grazi? di 
ufare lo Stemma del Giglio d' oro in fevno 
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dell' immediata Regai Protezione (a). Dona 
grande fenza dubbio , e dimoftfàzione evi- 
dente del paterno Regale amore , e feudo 
invincibile a voftrà difefa I 

Il Re di Francia , e gli altri gloriofi Ra- 
mi ufeiti dalla fteffa Augufta Cafa tre Gi- 
gli d'oro collantemente dal tempo di CJar-' 
lo Vi. per loro arme gentilizia cofiumano. 
Ma fu tra i Predeceffori di Carlo Filippo Au- 
gufto , il quale coftumò un Giglio folo (b). 
Il Sovrano ad imitazione di Dio y fonte 

d’ ogni 


(a) Copia del Rea! Difpaccio -- Uniformatoli il Re a 
quanto la Rea! Camera ha rapprefentato fui ricorro del Con* 
fole , e del Segretario dell'Accademia de’ Speculatori di Lec- 
ce è venuto ad accordare all’ Accademia la grazia di valerli 
per Stemma del Giglio eP oro , in fegno dell' immediata Ri- 
gai protezione ; affinchè animata la Gioventù polla 

garfì nell’ acquifto delle feienze , e mi ha comandato la M. S. 
parteciparlo ad elTa Regai Camera , affinchè fpedifea gli or- 
dini corrifpondenti -- Palazzo 30 . Settembre 1775* 

Demarco - Sig. Prefidente , e Configlieli della Reai Ca- 
mera - Irl efecuzione di quello Reai Difpaccio fi è dalla 
Reai Camera di S. Chiara in data de’ 7 . Novembre 1775 • 
fpedito il Privilegio in pergamena , che fi conferva nell Ar- 
chivio dell’Accademia. , 

(b) De numero liliorum quafito eft , Pbtltppus Auguflui 
unicum , Philippus puleber decem , atii incertum numerum : 
Philtùpus 111. O Carolar V. fubinde trid fini cèrta lege £?- 
flarunt. A Caroli VI. tempore quinque , demum temanut 
numerai in legem tranfiit , quem & ^/fijffaei 't u LJ d ‘!£ 
ufque tempora confi an ter obfervarunt . Vide CHlt Lt l . ^ap. 

io. p*g' 7 S’ & 7 Ó ‘ 
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d’ ogni bene , da cui 1 ’ Effere noftro deri- 
va , fi mantiene , e conferva , ha voluto par- 
te de’ fregi fuoi compartire : ma una par- 
te , che un tutto già formò , ha Egli com- 
partito . 

Il forcatolo fcrìve (sì) ch$ un Ange- 
lo recaflé a Clodoveo lo feudo gigliato . 
Attefta il Malineri ( b ) , che un Eremita 
per Divin comando portaffe a Clodoveo i 
Gigli « Il Cancellier di Parigi Giovan Ger- 
fone rafferma , che S. Dionigio prefentafse 
i gigli a’ Sovrani della Francia , come una 
rimarca della fperanza , e della felicità , e 
perpetuità di quella Cafa (c) . E Ludovico 
VII. nel 114.0.) Padre del mentovato Filip- 
po Augufto , ne formò i fuggelli , e ne fre- 
giò i veffilli , e le armi regali (</) . 

Feramondo fondò il Regno de’Franchi , e 
da Meroveo difeefero i Merovinci , che ter- 
minarono in Childerico III. Pipino fuccedè 
«1 Regno nell’ anno 752. , ed a lui Carlo 
Magno fuo figlio, da cui prefero il nome 

i Ca- 
fa) De Gallor. Irnper. lib.'ó. 

(b) Maliacre De la Loy Salica* eap. 28. 

(c) Joannes Gerfonius in Carmine O piativo pari. 2. pag. 
768. 

(d) Cbiflet cap. 8. pag- 5 6. 
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i Carolingi . Eftinto quefto ramo nel 
fuccedè Ugo Capeto dell’ altro ramo , da cui 
difeende la Cafa , che oggi gloriofamente re- 
gna , e pregio fi fa de’ gigli . Il noftro So- 
vrano , come del fangue di quella antichif- 
fima , e da Dio con fingolari prerogative 
innalzata, e profperata Famiglia , ha fatto 
a voi parte de’ Gigli , che il fuo feudo , i 
Tuoi fuggelli , le fue monete , e i fuoi vef- 
filli adomano . Secondo la dottrina Heral - 
dica efpofta dal Sig. Baron Avvocato nel 
Parlamento di Parigi , le armi di cottcejfto - 
ne fono le donate , ed autorizzate da’Sovra- 
ni , e prefe da porzione di quelle ftelfe , che 
i Sovrani adoperano per onorar coloro , che 
degni di tal dono hanno riputati ( a ) . Ma 
un Giglio d’ oro dal noftro Sovrano è ftato 
a Voi conceduto . Negli feudi principal- 
mente fi confiderà il metallo . L’ oro , co- 
me il più eccellente e nobile de’ metalli , 
fignifica tra le virtù Criftiane la fede , la 
giuftizia, la temperanza, la cariti , la dol- 
cezza , la clemenza , e 1’ umiltà . E tra le 
virtù, e qualità mondane dinota la nobil- 
tà , la ricchezza , la generofità , la purità , 

la 

(a) Art. Hcraldìqut far Meri/. Baron Avocar m Parte - 
ment. Artici, i. pag. 5. 
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la latititi , la coftanza , la gioja , la profpe- 
rità , ed anche 1’ eternità . Quelle lignifica- 
zioni milliche lo ileflo Baron attella di a- 
ver egli raccolte da molti antichi , e gra- 
vi Autori . Della primavera i fiori fanno 
fperare i frutti , che la State , e 1’ Autunno 
fuccedìva mente riconducono . E per avvifo 
anche del Sig. Baron il Giglio fignifica lpe- 
ranza , ed afpettazione di bene (a) . 

Egli è veramente grande in fe (ledo il 
dono, e maggiore fembra per le fperanze, 
alle quali fiete rifaliti della Regale ado- 
zione. L’ Accademia Regale delle Scienze 
in Parigi con ordine del Re Luigi XIV. fu 
ella polla la prima volta in piedi nel 1 666.: 
e tanti furono i progredì , e i vantaggi , che 
riconobbe lo Stato dall’ Opere degli Acca- 
demici , che coll’ Ordinanza de’ 2 6 . Gennajo 
del 1 6pp. ebbe quell’ Accademia un fecon- 
do nafcimento , per averla quello Hello Re 
dichiarata fua figlia primogenita (b ) . I Vo* 
Uri eccellenti ingegni , i voflri fcelti ftudj , 
i vollri politidìmi celtumi , o chiari Spe- 
culatori , promettono progredì , indicano van- 

tag- • 

• ( ■ f 

(a) Baron nell’Opera lodata pag. 159. a 181. 

(b) Conviert Dizionario dell’ Arti, e delle Scienze . 



taggi., aflìcurano profitti cari alla Patria , 
preziofi allo Stato , e giocondi al Donato- 
re * Onde allargando Egli la fua beneficenza» 
potete ancor voi fperare un di l’ incompa- 
rabile pregio dell’ adozione , di, cui ne ha 
dato quali un pegno col dono dello Stem- 
ma del Giglio d’oro . Lo Stemma dun- 
que , che vi fi è donato , Illuftri Specula- 
tori , è una parte degli ornamenti della Fa- 
miglia, e della Cafa fteffa del noftro Re, 
un prefagio di perpetua felicita , un arra 
quafi delle più alte , e più belle fperanze . 

E cofa di tanto pregio , come donar fi po- 
teva fenza la taccia di Prodigo, fe il meri- 
to della voftra Citta non fi folfe ponde- 
rato , ed in eftimazione avuto ? Percioc- 
ché i benefici debbono eflere proporzionati 
cosi per parte di chi dona , come per par- 
te di chi riceve , dovendo eflere i be neficj 
ripruove della grandezza di chi dona , len- 
za oltraggio , e fenza ingiuria di chi rice- 
ve (a) . Plutarco racconta , che un Filofofo 
Cinico chiamato Trafililo dimandò al Re An- 
tigono un talento ; Rifpofe il Re , che di- 
mandava troppo, ed affai più di quello che 
ad un Cinico fi conveniffe . Ripigliò Tra- 
fili 

(a) Seneca /li. 2. de Beneficiti cap. 15. 


fillo dimandando un denaro , ed Antigono 
rifpofe , che era meno di quello che ad un 
Re convenilfe di dare. I meriti de’partico- 
lari, qualunque fieno , ricevono luftro dal 
lume della Città, ove avendo foniti i na- 
tali , fanno là loro dimora . Ed oh che lar- 
go campo mi aprono le lodi della Città 
voftra, Illuftri Speculatori , chiari Patrizj , 
e onefti Cittadini a parlare I Ma la gran 
copia delle eofe mi coftringe ad imprende- 
re un ragionamento , in cui è affai piu dif- 
fìcile il principio , che il fine ritrovare . 

Quella vollra Città fita , e polla nel fe- 
llo clima della Z-ona temperata boreale (a) 
giace fui promontorio Salentino in mezzo 
a Brindifi , ed Otranto , Per la pane che 
riguarda Settentrione è dillante fei miglia 
dal Mare Adriatico , e miglia quindici ver* 
fo Occidente dal Golfo di Taranto , e dal 
Mare Jonio verfo il mezzo giorno è lon- 
tana prelfo a miglia ventiquattro , Quello 

fito 

(a) La Città di Lecce , fecondo le piti efatte ultime of- 
fervazioni , ha gradi 40 . 42 . di latitudine , e 36 . 40 . di 
longitudine . Ella è fituata nei fedo clima , onde ha il più 
lungo giorno di ore 15. La Zona , in cui giace , i la 
temperata boreale. Erra il Galateo , che nel fuo Libro de 
Jitu Japygì* le dà 45 . gradi di longitudine , e 40 . 20 . di 
latitudine pag. 64 . . 
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fito cosi vantaggiofo fa , die la Città vottra 
goda i comodi , e vantaggi , che il Mare 
apporta , e la collante ficurezza appretta da- 
gli alfalti, e da’pericoli improvvidi, che da 
legni ftranieri fa temere la troppa vicinan- 
za del mare . All’ opportunità del fito fi ag- 
giugne la falubrità dell’ aria , e la fertilità 
della Terra: onde verdeggiano eternamente 
o fiorirono ameni orti , e giardini , ed u- 
bertofi i campi, fra fpaziofi, e benefici oli- 
veti , ripartiti fi ammirano . 

Quelli fodi e permanenti vantaggi atti- 
rarono da Creta il fuo Fondatore Idome- 
neo (a ) , il quale dalla Città di Lizio , che 
fignoreggiava , fcacciato , fi ricoverò pretto 
Climio , e coll’ ajuto che ottenne dallTlliri- 
co pafsò qui tra’ Salentini a fermare la fua 
Sede , e la fua Signoria ( b ) ; e quindi di Li- 
zio , e poi Lecce , la Città da lui edificata 
prefe il nome , che in Plinio (c) , ed in 
• ~ - < • • ** To- 

(a) Et Salentinos obftdit milite tampes LyBiut ldomeneut: 

Virg. JEneid. j. # 

(b) Gentil Salenti me nomen tribù! e locis fertur coaluiffr 

a C reta , lllyrico , Italia . ldomeneut e Creta oppido Ly 8 io 
pulfus j>er feditionem • Bello Magnefiano eum grandi manu ad 
Regem Climium venir ad lllyricum . Vari, in 3. Rerum Hu* 
jnanar. » * • 

(c) PI in, liù, 3. tap, il. 
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Tolommeo Aletium fi legge , e fra le Citta 
mediterranee de’ Salentini fi defcrive . Oltre 
agli Scrittori (a) la fua antichità dimoftra- 
no tanti vetufti monumenti , che vi fono , 

. §U ' 

(a) Chi pili ampia contezza voglia di quella Città , può 
rifcontrare Leandro Alberto , Filippo Ferrari , Giulio C e fare 
Infantino , ed Antonio Galateo nei citato Libro de fìtu Ja- 
pygi* . Ben vero tutti Colloro tratti dall’ efprelTìone del 
rapportato paflo di Virgilio hanno creduto, che il Fondatore, 

0 com’ elli pretendono 1 ’ Ampliatore di Lecce , di cui par- 
liamo , li appellale Lizio Idumeneo . Ma guidati dal citato 
paltò di Varrone, e rifchiarati da molti claflici Autori , che 
lo defcrivono col folo nome d ’ Idumeneo figlio di Deucalio- 
ne, e nipote di Minos , afferiamo con franchezza, che la vo- 
ce LyBius in Virgilio fia un’ aggettivo , che indica la Pa- 
tria , Città , e Signoria d’Idumeneo : ed in fatti Tolommeo 
defcrive fra le Città di Creta quella di LyBus : E tuttavia 

1 moderni Geografi fanno menzione della Cittò (leffa , e fra 
gli altri Gio: Bunone nelle note a Filippo Cluverio parlan- 
do delle antiche Città di Creta fcrive : LyBus vel Lytius 
elim tiara Urbs , nunc Pagus ejì ad DiBaum montem, quin- 
decim milita paffuum a Litore Septemtrionali ; in quo Cber- 
fonefus erdt LyBiorum emporium . Nonnul/is bodie ejì Pa- 
leocaflro . Lo (leffo Idumeneo venuto fra’ Salenrini diede il 
nome d’ Idume al piccol fiume che fcorre fra Brindili , e 
Lecce come tuttora fi appella ; ficchi , fenza vagare fra le 
incerte , e fovente fallaci ricerche etimologiche intorno alla 
denominazione di Lytium data a quella Città , che fi legge 
variamente alterata negli Scrittori polleriori , ci è fembrato 

E iù ragionevole feguire la verace fioria , che Idumeneo così 
i denominane dalla Città di Lizio , che fioreggiato ave- 
va in Creta: Tralafciando di rapportare il fentimento dell’in- 
comparabile Canonico D. Ateffio Simmaco Mazzocchi , che 
vorrebbe farci credere , che la Città di Lecce fia una delle 
antiche Sibari , ad onta di tante difficoltà , che vi fi oppon- 
gono» In C «lltBan.V. DtSybari altera tom.2. 0.523. 

B 
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gli archi fotterranei , i fondamenti vafli 
de’ vecchi edifizj , il foffo , la muraglia , e 
U Rocca fteflà. 

Abbattute, e diftrutte le forze de’Salen- 
tiqi , obbedì quell’ antica e nobile Città 
a’Confoli , e agl’ Imperadori Romani : E di- 
vifo l’ Imperio , fotto quello d’ Oriente ri- 
male . Stabiliti i Nprmandi nel Regno , di- 
venne de’ Normandi Contea : E dopo di ef- 
fere foggiaciuta alle vicende varie della for- 
tuna degl’ Imperi rivolgitrice , alla divo- 
zione del RE Ferdinando pervenne . Fu 
quelli Ferdinando il Cattolico primo di tal 
nome , che fopra di ogni altra Provincia in- 
nalzò quella di Otranto, e particolarmente 
la Città di Lecce, dove in luogo dell’abo- 
lito Concilloro , vi llabift con ampliflìmi 
Privilegi , e prerogative il Tribunale , a cui 
foprantende un Prelìde con fuoi Minillri nel- 
la forma , in cui oggi fi vede {a ) . Quello 
ù vantaggiofo lìto , dacché fuolo divenne di 
una Città famofa , attirò gran Popolazione 
varia in varj tempi . Ed effendo la Città 
rifiorita lotto la benignità di Ferdinando I. 
Famiglie Ululili da vicini , e da lontani 

, • Paeli 

(a) Giannone scila fua Stona Civile . 
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Paefi vi fono venute a fermare il Aggior- 
no loro. Alla nobiltà delle Famiglie natu- 
rali , o naturalizzate corrifponde la magni- 
ficenza de’ privati edificj , ed allo fplendore 
de pregi univerfali dall’ amore de’ Sovrani 
accrefciuti , la vaghezza corrifponde degli e- 
dificj pubblici , e f ampiezza delle ftrade . 

Ebbe quella Città la forte di ricevere la 
Cridiana Religione da S. Giulio Corintio 
Difcepolo di S. Paolo , il quale S. Giudo in- 
fieme con S. Oronzio Patrizio , e primo Ve- 
fcovo di elfa Città ne attedarono qui la 
verità per mezzo del martirio a tempo di 
Nerone Imperadore {a) . 

Per lo culto edemo appare la magnifica 
Cattedrale eretta da Goffredo Normando nel 
1 1 14. , la quale , in gran parte diruta , ven- 
ne fucceffivamente dal Vefcovo Roberto 
Vultorico ridaurata . Ed oltre alla Catte- 
drale efide 1 ’ ampio , e ricco Monidero di 
S. Giovanni fondato nel 1133. dal Conte 
Accardo per le nobili Donzelle , e la Glie- 
la de Santi Niccolò , e Cataldo fuori delle 
mura eretta da Tangredi figlio di Gottifre* 
do , che la memoria confervano della pietà 
de’Normandi, Signori un tempo di queda 

B 2 Cit- ’ 

(a) Ughelt hai. Saar. Czf. Baron. mn. tom. 1. 
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Città . Molti altri Tempj , e Cafe Religio- 
fe vi fono antiche , e moderne tenute con 
fomma pulitezza, ed eleganza. 

Ed accorta ella è Hata la Città voflra 
nel confervare la Greca fua origine a fe- 
gno , che tuttavia vi efifte una Chiefa Gre- 
ca . amminiftrata da un Parroco Greco. E 
Spedali opulenti , e ricchi Luoghi pii vi fo- 
no aperti per follevare i poveri Infermi , per 
educare gl’ infanti efpofti , e per dotare le 
donzelle bifognofe. 

All’ opulenza , e alla ricchezza de’ Luoghi 
facri, e pii , corrifponde il gran numero 
delle Cafe private , ricche , ed opulenti , in 
' guifacchè i moderni Geografi la defcrivono 
per una delle più belle , e facoltofe Città 
Italiche , e che , fra quelle del Regno , pof- 
fa cedere a Napoli foltanto ( a ) . Meritevol- 
mente al noftro gran Ferdinando Re del- 
le Sicilie fembrò quefta Città degno luogo 
da contenere il preziofo , e raro dono del 
Giglio d’ oro . 

Dojpo di aver quella Città si bene ufa- 
to de aoni , che Ferdinando I. a lei con- 
cedè , il Corpo degli Studio!! , che oggi Ella 

con- 

(a) Aletium primaria regioni } , ac totius Regni poft Nea- 
pohm clarijima . Ugbell. hai. Satr. Tom. p. col. p o. Tropi. 
Tom. i. par. 2. §. 14. 
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contiene fotte il vollro nome , o infici Spe- 
culatori , era meritevolmente da diltinguere 
dal felice Regnante Ferdinando IV. col do- 
no del Gìglio d oro . Rimunerò Quegli la fe- 
deltà , e lo zelo de’voltri Maggiori , ha ri- 
munerato Quelli non folo le ftefle virtù ne* 
petti vollri, e de’ vpftri Concittadini tra- 
mandate , ma ben anche gli ftud j , e le oc- 
cupazioni particolari di tutti voi. 

In ogni Stagione in quefta Città fono 
fioriti uomini valoroli nelle armi , e nelle 
lettere . Ma per non diffondermi troppo a 
lungo bafta il rammentare , che in quefta 
Città Marco Antonino Imperadore forri i 
fuoi natali , e ne’ tempi da noi non lonta- 
ni di lei Concittadino nacque , e fiori Sci- 
pione Ammirato. Sull’ efempio di . quefti 
due Eroi non fono giammai .mancati uo- 
mini gloriofi , e celebri nelle armi , e nel- 
le lettere . Quelli pregi maravigliofamente 
uniti nel Cavalier Antodio Caracci , vo- 
llro Cittadino , finché egli viffe o Vicecu- 
llode d’ Arcadia , o Capitan della Guardia 
in Roma, ammirò il paffato, e’1 corrente 
fecolo , e gli altri fecoli avvenire ammire- 
ranno tra le Opere di lui date alla pubbli- 
ca luce , non che tra le Vite <Jegli Arcadi 

B 3 il- 
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illuftri fcritte in Roma dal Canonico Cre- 
fcimbeni , o tra le Memorie de’ Letterati 
Salentini da Domenico de Angelis in Napoli 
pubblicate . E fe della dignità particolarmen- 
te delle voftre perfone volefii io ragionare, 
mi mancherebbero le forze , e la lena fen- 
za dubbio , a voler accennare foltanto le 
virtù in particolare di ciafcuno di voi . Ma 
il dono fi è indirizzato al voftro Corpo , 
e mi reftringerò a parlare folamente della 
voftra gloriofa adunanza . 

Le Accademie da’ Greci inventate nuova 
forma acquetarono nell’ Italia : E f Italica 
Nazione fi è diftinta foprà tutte le altre 
piu culte di Europa per molte Accademie, 
che ha iftituite, e confervate . Ad efempio 
del Re Alfonfo di Aragona , il quale , per 
infinuazione di Antonio Panormita ( a ) , erefse 

in 

(a) Chiamato anche Antonio Bologna , nomo illuttre nel 
XV. fecolo , difendente dall* antica illuttre Famiglia Becca- 
telli di Bologna . Nacque in Palermo , donde prete il fo- 
prannome Panormita . Fa egli Giureconfaito , e Poeta infi* 
gne . Ottenne da Sigifmondo Imperatore la Corona Poetica: 
e compagno di (Indio, e Secretarlo di Stato fil di Alfonfo 
Re di Napoli : ove prete moglie , onde è propagata la fa- 
miglia in Napoli nella Cafa de’ Duchi di Palma , ed in Pa* 
(ermo nella Cafa de’ Principi di Camporeale . Gli encomi 
d’Antonio lì leggono negli Elogi Siculi di Girojamo Ragù* 
za pag. , e di Paolo Giovio Cap. iz. pag. jj. Si trala* 
fciano gli Scrittoti di tempi pofteriori. 
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in Napoli la. prima Accademia fa), ^ Som- 
mo Pontefice Pio II. , per configlio del Car- 
dinale Befsarione , ne aprì una in Roma; e 
Lorenzo de’ Medici Gran Duca ne iftituì 
una in Tofcama , e Federigo di Montefeltro 
un altra nella Cittì, di Urbino Capitale del- 
la fua Ducea (b) » 

Ad imitazione deli’ Accademia iftituita 
dal Re Alfonfo in Napoli , fe ne fondaro- 
no ed ereflero altre in tutte le Città più 
rinomate del noltro Regno . Ed in quella 
nobile Città di Lecce vi fu quella de’Traf- 
formati , di cui fi riconofce Autore lo ftef- 
fo Scipione Ammirato. 

Per confenfo concorde di tutte le nazio- 
ni più culte fi fono le Accademie avute per 
mezzi utili a foftener le fetenze , come fo- 
menti opportuni dell’ emulazione lodevole , e 
come ftimoli efficaci a fprortare gl’ ingegni, 
ed a muover gli animi ftudiofi , che dalla 
lode , e dalla gloria fono tratti , e menati. 

B 4 Ad 

(a) Queft’ Accademia , feconda madre di letterati , fi ap- 

E ilìb Antoni an a , ficcome rapporta Gioviano Pontano - nel 
ialogo , intitolato , Antonimi : Ove fi ammira 1 ' affidimi 
del Panormita , che tu anche Tuo Maeftrt) 4 e la frequenza 
in coltivarla . Ne fa menzione anche Bartolommeo Fazio 
de Rebus ge/lis Atfonfi tib.i . , & de Humana Vite felicitate. 
(b) Giacinto Gimma nell’ Italia letterata np. tu. Itt, 4. 
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Ad efempio de’ Trasformati. furfero nella 
fine del Secolo paflato gli Speculatori , che 
Padri polliamo dire , o Signori , di quella 
voftra rifpettevole adunanza. E tra medefi- 
mi Giorgio Baglivi voltro Concittadino fi 
fegnalò con gloria immortale confecrandofi 
alle cofe Fifiche e naturali . Fin dal fuo na- 
fcimento ebbe quell’ adunanza in mira 1’ e» 
fercizio delle filofofie : e perchè le celefti, 
e le morali prefcelfe di Spioni o fieno Spe- 
culatori alfunfe il nome (a ) . 

Nata fiotto più felici aufpicj Ella crebbe, 
e non mai fciolta , nè fpenta , fu rellituita e 
rimelfa dal gran genio del Cardinale D.Er- 
rigo Erriquez Accademico Speculatore . Egli 
animò altri fuggetti delle più Illultri Fami- 
glie di quella Città ad afcriverfi e alfo- 
ciarfi in quell’adunanza , e tale onore am- 
birono molti Minillri celebri , che nel Tri- 
bunale di quella Udienza han rifeduto (b ) . 

E tra 

(a) Quadrio Storia e Ragione di ogni Poefia. Li 6 . r. dift. 
1. Cap. 2. §. Lecce . 

. (b) Nel Regifiro , che ha per titolo: Fafti Consolari Ac- 
cademici fi legge eflere fiati formalmente aggregati Tiberio' 
di Fiore , che inori Prefetto nella Reai Camera , Trance feo 
Gagliardi Regio Configliere , Onofrio Seriale, Gio : Lorenzo 
Gaudiofo , e Damiano Romano , tutti infigni Miqifiri Pro- 
vinciali pag.^p, e 44. di detto Regiftro , 
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E tra gli efteri Letterati il famofo Girola- 
mo Gigli vi fu , a fua petizione , aferitto {a) 
ed il Canonico D. Aleflio Simmaco Maz- 
zocchi , onore delle lettere , e gloria immor- 
talc“di noftra Nazione , dimandò ed ottenne 
di effervi annoverato ( b ). 

Lo fteffo Erriquez de’ Principi di Squin- 
zano , primachè deftinato foffe alla Nun- 
ziatura di Spagna , donde venne a Cardi- 
nale promoflo , fu quegli , che in buon or- 
dine le antiche regole ridufle: le quali og- 
gi, con una elegante di lui orazione , fi. 
veggono date alle ftampe , ed alla memoria 
de’ Pofteri plaufibilmente raccomandate . 

Ma /pento il primiero ardore , come ad 
ogni cola umana avvenir fuole , fi vide ne r 
tempi a noi più vicini, l’Accademia voftra 

{ wrefsocchè negletta , infinocchè uno ftuo- 
o di più felici ingegni del pubblico bene, 
amatori , ha rivolte le fpeculazioni voftre 
a più utili ricerche , richiamandovi delle 
ftefse antiche regole all’ olfervanza . 

A quelle regole nuova autorità , e nuo- 
^ vo 

■ (a) E (irte lampara nel libro delle Regole la lettera del 
Gigli , con cui richiefe P onore d* effere annoverato fra gli 
Speculatori p. 52. 

(b) Nel detto Regiflro pag. 22, 
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vo pregio fi è accrefciuto per l’efame , che 
la Camera Regale di S. Chiara he ha lat- 
to , e per f approvazione legittima del So- 
vrano , che n’ è ultimamente fèguita . Ora 
s\ per riguardo dell'approvazione, tome per 
riguardo dello Stemma conceduto , quali do- 
vranno èflefe gli effetti della noftra grati- 
tudine ? Dopoché il Sovrano lì è dichia- 
rato , che tutto concedeva , affinchè anima- 
ta fi foffe la gioventù all’ acquilo delle 
fcietize , è aperta la legge , e manifefta la 
norma delle azioni , che i riconofcitori del 
benefizio debbono adempire e predare. Voi 
avete con ilarità ricevuto il gran dono del- 
lo Scudo , oggi ne fcoprite pubblicamen- 
te il gaudio , e f aggradimento ne palefate 
con atteftazioni pubbliche ? e da pervenire 
non folo al Benefattore , ma da rimanere 
nella memoria de prefenti , e di quei che 
verranno dopo noi (<*) . 

La gratitudine fi palefa per mezzo di un 
amore cordiale e fmcero . L’amore ci obbli- 
ga alla poffibile imitazione dell’ oggetto che 

fi ama, 

(a) Seneca di Beneficiti lib.t. cap.zz. : Hilares accipiamus 
pnfitentts gaudium , grate ad noi pervenne indicemus effufìt 
affe&ibut i quid non ipjo tantum audiente , fed ttbtqut te - 
flcmur , 
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fi ama , e fi ha in venerazione . Abbiamo 
un Re giuito , e ciò vuoi dire uno Stato ot- 
timo di Città {a ) . Alla giuftizia del noitro 
Sovrano fi aggiungono le altre virtù in grado 
si eminente , che ciafcuna contende a ren- 
v derio amabile e gloriofo nel poffeffo della 
fcienza civile , nell’ efercizio dell’ economia, 
e nella pratica dell’ arte militare . 

Ed effetto del voilro amore, e della vo- 
itra gratitudine , o Illuftri Speculatori , io 
riguardo il nuovo piano formato , onde fi 
fomminiftra materia a ciafcuno di noi per 
efercitarfi in utili ricerche , le quali dallo 
ftudio delle buone lettere fecondate , e dal- 
T efercizio della profa y e della poefia accom- 
pagnate , producono nello Stato quei frutti, 
che il Re defidera dalla gioventù a la quale 
è Seminario della Città , e dello Stato . 

Quello piano rifaputo appena ha innalza- 
ti i votai ingegni, ed accefi gli animi vo- 
tai . U P. Caiani in Madrid nel 175Ò. pub- 
blicò la Storia della famoià ed oggi fioritif- 
fima Accademia Spugnitela . Di qui fi rile- 
va , come da piccoli principj hanno avuta 

l’ ori- 

(a) Optimus C JvitMth fatui fui Rege jufa , Seaec. ibid. 
cap. 20. 
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l’ origine cofe le piti grandi e memorevoli 
nel Mondo. Egli narra l’amore delle fcien 
ze , e delle arti ifpirato a quella forte e 
bellicofa Nazione dal Gran Filippo V. A- 
volo del noftro Re . Egli medefimo raccon- 
ta , che per fecondare le mire del Sovrano, 
il Marchefe de Villena Duca d Efcalona ra- 
dunò nella fua cafa alcuni uomini di pro- 
fonda dottrina ed erudizione forniti . Nel cor- 
fo di pochi anni una cosi fcelta adunanza 
diede prefagi d’ una pulitezza da giovare in- 
finitamente allo Stato » Da’ trattenimenti let- 
terari privati formò il piano di un’ Acca- 
demia , e ne dimandò la Regale approva- 
zione lo fteflò Duca di Efcalona zelante del 
bene di fua Nazione. Il genio maraviglio- 
fo di Filippo ritrovò il piano conforme al 
difegno , che lo fteifo Monarca avea conce- 
pito per vantaggio de’ Popoli a lui fuggetti: 
E con eftremo piacere condifcefe alla di- 
manda . S’ intitolò la radunanza col Placito 
del Re Accademia Spagnuola, ed avendo pre- 
fa una forma regolare fotto la direzione del- 
lo ftelfo Duca di Efcalona , che le fu deftina- 
to dal Re Prefidente , fi applicò prima d’ogni 
altra cofa alla compilazione del Vocabolario 
di quella lingua Caftigliana , e che da’piii ru- 


Digitized by Googl 


. 19 . 

diti ingegni di tutte le Nazioni oggi è ammi- 
rato . Come quell’opera in fei volumi grandi 
divifa , fu fatta prefente al Regai Trono , con 
ordine de’ 22. Dicembre 1720. accordò il 
Re Filippo a quell’ Accademia un fondo per- 
petuo di rendita d’annui Reali feflantamila 
fui diritto proibitivo del Tabacco; e nel me - 
defimo tempo lo fteflò gloriofo Sovrano ingiun- 
fe , che tale rendita fervir doveffe, non folo per 
la ftampa delle opere degli Accademici , ma 
ben anche per aflegnar penfione a qualche 
Accademico , che colle fue opere 'letterarie 
fi diftinguefle in vantaggio del Regai fervi- 
gio , e dello Stato . I progredì di quefV 
Accademia Spagnuola erano riferbati a pa- 
lefarfi fotto il Governo di Carlo figlio di 
Filippo, e Padre del noftro Sovrano . Fio- 
rile oggi la Spagna nelle fcienze , e nelle 
arti con profitto di quella Nazione , e con 
applaufo di tutto il Mondo ; Ed il Coni-' 
mercio interno ivi ftabilito > ha dilatato 
l’eftemo con vantaggio anche dell’eflere Na- 
zioni . 

Si ammira una Signoria univerfale cola 
nella Francia acquiftata non gik con le ar- 
mi , nè con la forza , ma con la pulitezza e 
con la leggiadria . Quella Signoria ha per 

con- 
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■confini le Terre, e le Ifole conofciute, ove 
la bellezza delle arti , ed il piacere della 
vita ha potuto penetrare, ed ha per fuddi- 
ti i genj, ed i gufli di tutte le Nazioni , 
che rapite dalle attrattive di tale Signoria, 
fuhito abbracciano le mode da lei inventa- 
te. Il vantaggio, che ne ridonda al Re, è 
fommo, e fortuna 1’ utilità del fuo Stato . 
Ma le ricchezze dell’ altre Nazioni , anzi i 
Tefori , che ivi colano e pervengono an- 
nualmente, fono effetti delle invefligazioni 
favie, delle ricerche affidile , e delle vigi- 
lanti cure di quella Figlia primogenita de 
Re di Francia, vale a dire dell’Accademia 
delle Arti , e delle Scienze di Parigi . 

Sotto ié premure di quella Figlia fi ac- 
colgono le (coverte ; e le invenzioni di quei 
naturali fi nutricano , ed allevano infino 
che vengano a produrre i loro frutti ; e 
quefti fono tanti e tali , che la Signoria 
hanno eflefa ove non potè lo fpirito belli- 
cofo , edi il valore delle armi arrivare . Sur- 
fe quell’ Accademia con 1’ onore del Giglio 
d oro , e fotta la - Regale protezione . E voi 
che lo fteffo onore e la fteffa protezione 
del Sovrano avete già ottenuta , mi pare 
che divenuti emuli di quei gloiiofi Acca- 

de- 
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damici, fiate pronti e difppftf $ confecjrare 
le voftre fpecifiazioni , i voftri fimi) , q i 
voftri affetti , non falò per imitare , ma por 
fuperare ancora i grandi esempi, che avete 
innanzi . 

Il Piano è già dato fuori , e le materie 
fi fono tra noi convenevolmente ripartite, 
e non falò al borie generale fi è provvedu- 
to , ma ben anche al particolare , per fup- 
plire ove l’ induftria manca de’ Cittadini , e 
migliorare ove l’ arte /gareggia {a) ; Sicché 

le 

(a) Si oflerva un gran tratto di Paefe , che lungo il ma- 
re circonda l’intera Penifola , che compone la Provincia di 
Lecce tutto incolto , e ricoperto d’ inutili flerpi , e fpineti : 
quindi di tratto in tratto le acque piovane intercettate for- 
mano alcuni (lagni , che rendono 1’ aere intorno malfano . I 
prefenti abitatori della Provincia , benché non fieno nume- 
rofi al pari che furono gli antichi Salentini, MefTapj , eja- 
pigj , pure fi riconofce , che manca loro la po (libile attività, 
ed induOria , colle neceflarie cognizioni di agricoltura , onde 
vafofleco a più vantaggiosamente impiegare , « ripartire i 
campi foto, ed al numerode’ Lavoratori le terre da coltivo 
adattare . La principal cagione di quella inerzia Sembra che 
fia fiata la fecondità fiefla de’ terreni Leccefi , e la gran co* 
pia degli oli veti . I Poflèffori , e gli Agricoltori contenti dei 
ricco fruttato dell’ olio hanno preffochi traiafeiata ogni altra 
coltivazione e difniefia ogni arte lahoriofa . Ma dopoché 
quello prodotto, dell’ qIìq fi è renduto incerto , e da più 
anni anche b mancato per un nuovo malore ignoto agli anti- 
chi , o fconofciwo nego altri climi , che i Provinciali appel- 
lana Brufcn , il quale » difleccajode p efforno degli alberi di 
ulivi , giqgne a renderli per molte Stagioni infecondi » fi 
veggono le (Ielle principali famiglie languire nello fiato di 

mag- 
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lé fpeculàziònì noflre fi fono piegate al vì- 
ver bene , e beato Ma quefti Temi fparfì 
affinchè non fi (perdano , nè marcifcano , 
noi dobbiamo , nel rendere immortali gra- 
zie al noftro Sovrano , meritare con l’ ope- 
ra il Tuo continuato favore , e perenni dare 
le ripruove d’aver Egli per tutti i riguardi 
ottimamente il fuo benefìzio impiegato . 

IL FINE. 


PIA- 

maggiore indigenza . E continuando la Provincia ad efler 
priva della fperata ubertofa raccolta di olio , vieppiù rima- 
ne ogni ceto di perfone involto in di/órdini , ed in attraili. 
Quello flato necelTitofo ba commolTo gli animi de’ Concit- 
tadini , e l’immediata Regai protezione accordata collo Stem- 
ma del Giglio d'oro ha maggiormente animati gli Accade- 
mici Speculatori a ricercare nell’agricoltura , nelle arti , e 
nel Commercio gli efpedienti e 1 mezzi più utili , ed op- 
portuni al pubblico follievo e vantaggio ; e perciò , oltre 
alle fcienze, nelle quali fi efercitano molti altri Accademici 
lotto la direzione del Confalo, e de’ quattro Cenfori eletti, 
fi hanno propollo , e ripartito il leguente piano di materie, 
9 di ricerche utili ; 
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PIANO DELLE MATERIE RIPARTITE 
FRA GLI ACCADEMICI SPECULATORI. 


_ ... . , Accademici 

Materie. Progetti di arti, e COI- incaricati. 

cZ" J tivazioni profittevoli , e di 

travaglio, mezzi efficaci per indurre chlone d’Ati- 

le Gente al travaglio , ren- " a ., Minore 

■ - C den- 
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derido utili gli oziofi . Dottor D.Ber- 
■ ' • ■ nardino Per- 

A f'* Situazione delle Api , d o . 
loro pafcolo , perfezione ronzio Mane, 
del mele , e delle cere col 
modo di lavorarle. 

» .. Scelta de’ beffami, lor 

Btjìiame , r » Jr' £ ,inle PP e 

governo , e palcoio J mo- Sambrano . 

do di ripararne le malat- 
tie , e migliorazione de’ 
formaggi , ed altri lat- 
ticini . 

* . 

Biade. Scelta di terreni più a- Dortor D. Sal- 
datati alle biade , ma- vatore Are- 

niera di coltivarle , racco- ^“ó.car- 

glierle , e confervarle . lo Pappadà . 

Quando , dove , e CO- Citatore* 
Bambagia, me convenga piantarli , delle Dogane 

coltivarti , e raccoglierli la JxSk? 0 " 
bambagia : Diverfe ma- d. Francefco 
nifatture , in cui può im- Fal * 

piegarli , e come conven- 
ga r effrazione , fe ruftica, 
o lavorata . 

Co* 
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Cognizioni dell’ erbe , e Dottor Fifico 
Bottanìca. ra dici ; quali lì trovino Francefc0 

in Provincia , e quali vi ranc ° ‘ 
fi poflano introdurre. 


Carta Co- Rilevare con ogni pre- 
rografica cihone la Carta Corogra- s.M. D.Cari« 
Diffecc*. fi ca della Provincia , e far Salerni • 
u Paludi, tutti i progetti neceflarj • 
e^Macchi- p er togliere il riftagno dell’ 
acque o riparandole , o di- 
vertendole . Sviluppo delle 
macchine attenenti all’ a- 
gricoltura , ed alle arti . 


Civaje , e Tempo, e maniera , e D. Oronzio, 
legumi, luogo da piantare i legu- saracco*™ 
mi , loro coltivo , modo D ; Vincenzo 
da confervarli , comprefovi Viva * 
il rifo , formentone , frut- 
ti ortalizj, e nuovi gene- 
ri, che poflòno introdurli. 

Mifure. Leggi del cambio , e 

valutazioni di qualunque Dottor D - 
lorta di moneta , e varie- ceri . 

C 2 tk 
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ta de’ pefi , e mifure , che 
fono in ufo nella Provin- 
cia , e nel Regno raggua- 
gliate con quelle dell’ e- 
ftere Nazioni. 


Confue- 
tudini de' 
Villaggi . 


Fare una raccolta di tut- 
te le Confuetudini , e con- 
tratti de’ Villici della Pro- 
vincia ; della proprietà de’ 
vocaboli , e loro fpiega- 
zioni per norma de’Polfef- 
fori de’ fondi , e facilita- 
zione del Commercio. 


-Equilìbrio Efaminare il numero de’ Dottor D. 
voratori \ Lavoratori relativamente ^" feppe Co( ' 
e le terre . alle terre , che debbono 
coltivarfi , e proporre gli 
efpedienti per f equilibrio, 
che ne richiedono. 

, . " Avvocato Fi- 

Mezzi , ed efpedienti fole D. Gl.: 
politici per animar la gen- ®* t ' n ‘£ re £'„• 
te al traffico , ed al Com- Accademia . 
mercio interno , ed efter- 
no della Provincia, e del . 

Regno . .. Nuo- 


Digitized by Google 


37 


EJ'fteri- 
vienti a- 
grati. 


filugelli. 


Erodi nel 
commercio , 


Infetti no- 
civi. 


Nuove puntazioni , efe- 
cuzione di nuovi progetti, 
così riguardo al modo , co- 
me a generi , de’ quali li 
propone la coltura , con 
tener conto efatto , e ri- 
fcontrare l’Accademia dell’ 
efito , e del prodotto . 

Governo de’ Filugelli , 
accrefcimento, e perfezione 
della feta , e fue manifat- 
ture . Piantagione , e go- 
verno de’Gelfi. 


Indagare le frodi appar- 
tenenti al Commercio, e 
fpecialmente quelle , che fi 
commettono in Provincia 
nella confegna, e ricezio- 
ne de’ generi , prevenirle , 
e trovarvi gli efpedienti 
neceffarj . 

Efpedienti da eftermina- 
re gl’ infetti nocivi alla 
C 3 cam- 


Dottor Fifico 
D. Giorgio 
Pafqua . 


Barone di Va- 
lle D.Ippazio 
Demarco , e 
D. Girolamo 
Tuo figlio . 


Dottor Sacer- 
dote D. Nic- 
cola Turfano 
Bidello dell’ 
Accademia . 


Dottor Fifico 
D. Raffaele 
Manca . 


Digitized by Google 


lflruzioni 
per li Fa- 
ticatori . 


JJÌruzioni 
per le don- 
ne . 


Lana . 


Lino . 


3 8 

campagna di qualunque for- 
te , e fpezialmente i Bru- 
chi , e ricerca di mezzi , 
che vagliano a prefervare, 
o a migliorare . 

Cattedratico 

, , . . .. nel RealCon- 

Modo d ìltruire gli ar- vitto Sacerdo- 

'ieri,, e villici fu i propri 

doveri, meitien, e Reli- f ore deii’Ao 

ni Ati m wdcniii • 

§ 10ne • Prefetto nel 

■" Reai Convit- 

Modo d’ iftruire le don- W Sacerdote 

, , . , j rf D. Francelco 

ne ne lavori , che ad elle Giovannelli . 
appartengono , e fcelta de 
)iù vantaggiofi per tener- 
le occupate , loro doveri, 
e religione. 


I 


- Cattedratico 

Modo di perfezionare le 'SSìc. 
lane purgandole , varie di cola Selvag- 
loro fpecie , manifatture , e 810 * 
Commercio delle ftefse . 

^ ___ Dottor D.O- 

. ronzio de Ri- 

Terra , e coltura propria naldis . 
per le varie fpecie di lini, 
e canapi : Loro moltiplica- 
zione ; preparazione , e per- 
fezione di loro manifatture. 

Mo- 
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V uom o 
Tifico . 


Modo di confervarfi in £°"? T F j fic .° 

i* « v m r •• 111 ìa Gio" fiati- 

fan ita nell elercizio delle fo pagiiara- 
fcienze,e delle arti,dell’agri. 
colturale del commercio. 


loffio. 


Quale fia il luflò , e Avvocate D. 
quale 1’ utile , ed il dan- leg0 u ‘ 
nofo , e maniera da folle- - 
nere .il primo , e diftrug- 
gere il fecondo , fpecial- 
mente in quella Provincia. 


' ’ Dottor D.Em- 

Manifat. Modo d’ introdurre le manuele Ber. 
toro . • r , nardint . 

manifatture , che manca- 
no , e perfezionar quelle 
che vi fono. 


Marina. Efpedienti proprj per a- Cattedratico 
nimare la gente alla ma- nel Reai Con- 
rina dimoltrando i van- "S®* 
taggi, che fi ricavano dai reiiì Cenfor# 
Commercio attivo , diftrug- d *}j’ Accada ‘ 
gendo il palfivo , e mi-, 
v gliorazione della pefca. 

« ' r . • / 
iBanco. Progetti da iftituire un Dott.D.Fran. 

Banco fenza incereffare nè 
il Re , nè alcun Partico- ri della Giun - 
kre pel neceffario fondo ;SudiSS!t 
e lua facile efecuzione . gli Efercìti . 


C_ 4 Quali 
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Metalli. 


4 ° . . 

•Quali metalli fono in Dottar Fifico 

Regno , perfezione di quel- £, n ^ nce c ° 
li, e fpecialmente del fer- 
ro, e dell’ accia jo per ren- 
dergli atti fopra tutto ad 
ogni forta d’iftrumenti per 
le arti , e per lo Com- 
mercio . 


Notìzie Indagare i luoghi , i Dottor D. Fe- 
quali abbiano bifogno di 
ciò che a noi avanza , e cefco Prete, 
che abbondano di ciò che 
a noi manca , efaminando 
con quante , e quali diverfe 
parti può commerciare la 
noftra Provincia , e Re- 
gno* , ' , , ; - 

Efaminar le piamazio- 
tastoni, ni , che mancano nella Pro- 
vincia , e cercare il modo 
d’ introdurle . 


Strade. Proporre i mezzi prò- DottorD.Gab; 
prj a rifarcire _ e mante- b c "£ oSSt 
nere le ltrade interne , ed na. 

filler- 
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eftéme in ottimo flato per 
la falubrith dell* aria , e» 
per T interno Commercio. 

r * X t -- - • , 

■ ■ ■ i ■■■<■ 

Scienza Rapporto \ e relazione Padr ® Letto- 
""““"•deila meccanica, ftalica , i g. 

droftatica , ed idraulica Pazienza, 
all* agricoltura , alle arti,' 
e al Commercio « 

T y« ie f Pe. c ‘e di tabac- 
• crete, chi, loro piantagione,col- io. 
tura , e manipolazione in 
varie forme , e differenti 
guffi. Migliorazione delle 

manifatture delle Crete. 

• / % ■ • 

■ ** — ■■*• 

Terre in. Modo di rendere utili Avvocato de’ 
eolte. . . Poven mte- 

Ie terre incolte , e mac- lino D-Totn- 
chiofe , coltivando il di mafoLupem» 

piu di quelle che bllognano Accademia . 
al beftiame . • \ 


Tinte, Migliorazione delle tin. Cattedratico 

te,. che vi fono , ed in- Rea^Convino 
traduzione di quelle, che D- Saverio Mo- 
ra ancano dipendenti da Ve- rellu 

gè- 
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getabili, animali , e mi- 
nerali . 


Viti. Varie -fpecie di viti , Confole dell’ 
e modo di lcegliere 1 terreni nìccoU Pa- 
ad effe adattati , piantarle, kdini . 
c coltivarle. Vendemmia, 
c . maniera di eftrarre , raf- 
finare , econfervare i vi- 
ni** - 

, *■ . 

Ulivi. Varie fpecie^ di ulivi , nente Colon- 
luoghi ne’ quali più con- “* l, ° Marche- 
vengono , modo di pian- feppe p a i mie . 

‘targli, umettarli , coltivar- n . 

li , putarli , ed iftrumen- oronzfJcop. 
to da cavar 1’ olio col pola . 
maggior profitto , e ri- 
iparmio ; con rilevare i 
mezzi , ed i più proprj e- 
fpedienti da prefervare gli 
alberi dalla Brutta, colla 
maniera di curarli , qua- 
> lora fieno tocchi ; e rile- 
vare donde provenga e 
quali fieno le caufe tìfiche 
producenti cotefto malore 

ne- 
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AVVISO. 

Per ben efeguire quanto nel prefente 
piano fi trova efpreffo , oltre agli Accade- 
mici prefenti , ed allenti incaricati , fi fono 
altri conofciuti Suggetti refidenti in varj 
Paefi della Provincia invitati a fomminiftrare 
all’Accademia le notizie relative agli affanti 
efpofti : ed ogni altro non conofciuto , che 
abbia talento di giovare ,, viene pregato a 
còmunicar con l’Accademia , fe avra inven- 
tato , o fcoverto cofa , che al propofto fine 
conduca . . 

E benché l’ Accademia fia tuttora priva 
di cafa , e di luogo proprio da radunarli , e 
non abbia i fondi da intraprender , e folle - 
nere le fpefe neceflarie per gli efperimenti , 
e per la collruzione delle macchine , pure 
con qualche ripartita libera contribuzione , 
che fi è fatta fra gli Accademici ftelfi , han- 
no elfi data mano a cosi lodevole intra- 
prefa fu la fperanza di altra maggiore , e 
più foda beneficenza , che attendono . 


COM- 
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COMPONIMENTI POETICI. 


D I 

NICCOLA PALADINI 

Confalo dell ’ Accademia degli Speculatori 

à * « 

SONETTO. 

f 

«asta» . ; 

Damore in legno , e d’alto offequio , e fede, 
Quella di lieti carmi umil Corona 
Il Salento , proflefo al Regio piede , 

A Te fernando oggi confacra e dona. 

Deh ! benigno l’ accogli , e per mercede 
Un fol tuo fguardo a lui , Signor , ridona: 
Quello ei brama da Te, quello egli chiede 
Da Tua Pietà, , ch’alto fra noi rifuona . 

Ah! Se di tanto ben ha, che Tu degni . 
Quello Ciel già negletto : Or qui di volo 
Vedrai farti fiorir, fiorir gl’ingegni. 

Cosi pianta talor languente al fuolo , 

Cui tolfe il gelo i fuoi almi follegni. 

Si rinverde di Febo al guardo folo. 

CO- 
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' ; ‘ DELL’ FOCATO' 

ANGELO GRAVILI. 

de Gigli d’ oro alla bell’ombra, il canto 
Alto rifuoni , e s’ oda d’ ogn’ intorno, 

Or che Apollo ne invita in sì bel giorno 
A ridir di FERNANDO i pregi , e’1 vanto. 

Qual Prence il celebriam , cui fìede accanto 
Bella clemenza : Cui d’ invidia a fcorno, 
Ogni rara virtù fa ricco e adorno , 

Piu che l’aureo Diadema, e’1 Regio ammanto. 

Al noflro canto il Nume d’Elicona 
Tefler al grand’ eroe tutto s’ impegni 
Della fronda immortai nobil Corona . 

E voi , di giuda laude e gloria degni , 

Le lingue , onde il faper voftro rifuona , 

„ Lieti Sciogliete , Avventurofi ingegni . 

DEL 
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PEL CANONICO TESORIERE 

I 

FEDERIGO AREGLIANI. 

• <&&&> 

lieti fciogliete, Avventurofi ingegni, 

Di voftre Cetre al fuon canto più grato; 
Che’l Gran fernando a voi d v a fpirto 
e fiato , 

Or che d’ un si bel don vi fa già degni. 

D’empia forte finirò i lunghi sdegni 
Contra il Salento , e ’l rio tenor del fato. 
Oh! quai porge or a noi quel GIGLIO aurato, 
Quai di lieta fortuna efpreffi fegni! 

Fama dunque immortai , d’invidia a fcomo, 
Qu\ noi godremo : e d’alta gloria, o quanto/ 
Il noftro Idume rende raffi adorno. 

Ah ! che fra noi del Secol d’ oro il vanto 
Non mai tornò più bel, che in quefto giorno; 
„ Non fu giorno per noi chiaro mai tanto? 

DEL 
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DEL CANONICO TEOLOGO 

CELESTINO PIRELLI. 


n NON fa giorno per noi chiaro mai tanto, 
Quanto quefto, che vide il Regio dono: 
Giorno felice, in cui più dolce il fuono 
Fu delle Cetre , e più foave il Canto . 

In quel di genuflefle il Reai Manto 
Baciar le noftre Mufe , e al Sacro Trono 
Fu intorno Apollo , e in non ufato tuono 
Cantò del gran FERNANDO i pregi e’1 vanto. 

Sacri Augufti Trofei , e Palme avite , 
Glorie incife ne’ marmi , e in tutti i Regni, 
Ne noftri Farti ancor vi abbiam fcolpite. 

O dotti del Salento e chiari ingegni , 

A tante Glorie di fernando , dite : 
Non fu cagion, che più a cantar ne impegni. 

DI 
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IV. 


D I 

BIAGIO MANGIA 

Lettore nel Regai Convitto , e Cenfore 
delf Accademia . 

* •» 

„ non fu cagion, che più a cantar ne impegni 
Di quella, ond’or fen vanno, oltra il coftume, 
Lieti e faftofi i più canori e degni 
Cigni , che vanta il vago noftro, Idume . 

Tua mercè , gran fernando , i loro ingegni, 
Detti, e fomiti di novelle piume 
Spiegano il volo' a. più fublimi fegni , 
Dell’ aureo tuo gran giglio al vivo lume. 

Nè per le vie di Pindo , o d’ Elicona, 

Ma la , battendo 1’ ali , ergonfì tanto , 

Ov ha 1’ Eternità feggio e corona .* 

Ivi per Te Fama immortale al canto 
Loro dà vita , e Te fregia e corona 
„ O di qual dono ! o di qual nobil vanto! 

dell’ 
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dell’ avvocato 
GIUSEPPE COSMA. 

„ o di qual dono , o di qual nobil vanto 
Altera dellìdume (a) andr'a la fponda ! 
Liete or fuonin le cetre , e lieta al Canto 
Delle Melfapie Mufe eco’ rifponda . 

Al fin difparve giù quella , che tanto 
Noi copri d’ alto orror , notte profonda : 
Quello Ciel , che già verte un nuovo am- 
manto , 

Luce , non villa più , fregia e circonda . 

Riforgon l’ arti , e a richiamare in vita 
I bei fopiti lludj , ormai gl’ ingegni 
Alto fpiegano il voi per via non trita . 

Nè fia , che qu\ l’ ozio , e l’error più regni, 
Orchè d’un don , che ai ben oprar ne invita, 
„ Tu, Gran FERNANDO, hai fatto noi già degni. 

D DEL 

(a) Idume , Rivo perenne , che fcorrendo tra Lecce , e 
Brindili , s’ imbocca nel mar Adriatico . 
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CANONICO, 

pasquale i s a q q* 

„ TU, Gran fe*n andò, fai fatto noi g$ degni 
D’un Reai guardo, che ad ogni alma infonde 
Rifpettofa Letizia, e non ifdegni, 

Che fpunti il GIGLIO tuo fra quefte fponde. 

So. un di vedrai V Idume ai noti fegni 
Fatto di fe maggior , che avvolge fonde, 
£ dandoti *mor non dubbj pegni» 
Cogli altri fiumi 1’ acque fue confonde : 

Se ondeggiar lauree fpighe, e i frutti agretti, 
Provvido Re, vedrai del fiume accanto, 
E ’l lieto agricoltor tra quelle , e quelli , 

La gloria è tua , Signor , tuo folo è il vanto; 
Giacché tra Regj Gen> un don ci appretti; 

,, Tu nollra fpeme fuperando, ahi quanto! 

5 PI 
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’ D I 

SAVERIO MORELLI 

Lettore nel Real Convitto . 

«elsa» 

„ TU noftra fpeme fuperando , ahi quanta ? 
Col Reai dono il leccio vetufto 
Richiami, o Sire, e a maggior pregio e vanto 
L’ arte, e ’l faper lotto il tuo Regno Augufto . 

Lieta or Giapigia il crin s adorna , p’1 mantp , 
Nè piu temendo del rio fato ingiufto 
L onte e gli oltraggi , che l’afflifler tanto, 
A Te fi volge , Re Clemente e giufto . 

Ah ! potels io , Signor , die’ ella , almeno 
A te dar di mia fè più fedi pegni , 

E moftrar quell’amor , che nutro in feno. 

Ma quali , oh Dio ! faran di Te poi degni, 
Di Te , che , di giovar non fazio appieno 

„ Di noflre brame oltrapaflàfti i fegni ? 

éh D 2 ■' DI 
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Vili. 

D I 

VINCENZO PELLEGRINO. 


„ di noltre brame oltrapaflafti ì fegni, 

Del gran Re dell’Iberia o. Germe Augufto, 
Che di virtude e nobil gloria onufto , 
Reggi full’ Orme Patrie i Patrj Regni . 

Quii dunque a gara i più famofi ingegni , 
Che divulghino i merti , egli è pur giufto , 
Di Te , che un giorno al Trace , e al Moro 
adufto 

Romperai la baldanza , e i rei difegni . 

No ! quel di non è lunge : io giù nel Fato, 
D’ un nuovo accefo non terreno Lume, 
Leggo , quanto al Tuo braccio e deftinato. 

Scorra dunque il Sebeto , e’1 noftro Idume, 
Fatto prefago d’ un tal di beato , 

Or fuperbo e faftofo feltra il collume . 

DEL 
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DEL P. LETTORE 

GIUSEPPE PAZIENZA CELESTINO . 




„ OR. fuperbo e faltofo oltra il coftume 
Alza dal letto Tuo 1’ algofa fronte , 

E con voci di gioja il noltro Idume 
Tutto fa rifonare il piano, e’1 monte. 

Q qual rifplende, ei grida, amico lume 
D’ alta pietà , che già ripara all’ onte , 
Che ’l tempo edace con veloci piume 
Recò a mie glorie si famofe e conte/ 

Fatto pietofo de’ miei danni al fine 

Il Gran fernando, ornai porge riftoro 
Alle fofferte mie gravi ruine. 

Più non invidio, orche! Gran GIGLIO doro 
Avvien , che alle mie fponde egli dettine, 

„ All’Amo, al Tebro , all’ litro i pregi loro. 

D 3 di 
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D I 

FERDINANDO VIZZI. 

tss» 

„ All’Amo, alTebro, all’lftro ì pregi loro 
Facciali palefi con foavi accenti 
D’Idume i Cigni , or che ci fè contenti 
La Regai delira d’ un sì bel teforo . 

Quel GIGLIO, che temono il 1>àce , e’IMoro, 
Lo Scita , e f audaci lontane Geliti ; 
Qiiel, che décide de’ più dubbj eventi 
Del crudo Marte; quei gran giglio d’or,o. 

Il Gran VERNANDO, nel cOi corrifplende 
Dèlia clemenza il più raggiante lume, 
(O eccelli) amóre! ) ih dono a noi già rende. 


All’Amo, ài Tèbro,all’ìftro,é al più gran fiume, 
Or che la gloria fuà tàttt’ alto afcertde , 

„ Più non invidia il patrio noftró Idume » 

DEL 
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DEL CANONICO 

DAVIDE CALILO . 

„ Più noti invidia il patria noftre Idume 
Del ricco Gange le preiiòfe fpònde , 

Già che FERNANDO di pietade un lume 
In lui benigno al fin oggi diffonde . 

Al pari egli òr n andrà d’ ogni gran fiume, 
Benché piccolo fià , poVeró d’ onde ; 
Gente, vària di loco, è di toiìume. 
Cercherà le file rive ot più feconde. 

Quanto finor fófìrì dalla nemica 

Empia forte di oltraggio e di màrtoro, 
Tutta togliendo a lui la fama antica, 

Più non rammenta ; che nel giglio d’oro 
Gli rende già la Reai delira amica , 

„ Quanto aver pofsa rhài gloria e decoro. 

D 4 di 
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D I > 


GIACINTO VIVA. 


j, Quant’ aver pofsa mai gloria e decoro 
L’Iftro , il Tago , il Sebeto, il Po , lìbero, 
Tant’ ei n’acquifta il noftro Idume , al vero 
Splendor, che a lui comparte il GIGLIO 
d’ oro . 

Tu ne V adorni, o SIRE, e in bel lavoro 
Veggio i Tuoi cigni con amor fincero 
Tutti inchinarli al Tuo gran nome altero, 
E deporre al Tuo Piè cetre , ed alloro. 

Tali omaggi non fia , non fia , che fdegni . 
Quella pietà , Signor , ch’hai per coftume; 
Che del Tuo gran cor moftra elprelh i legni. 

Con invidia così del noftro Idume 
La forte ammirerà ne’ tuoi be’ Regni 
j, Il più vicino , e ì più remoto Fiume . ^ 

DI 
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• DI 

ORONZIO SARACENO. 


IL più vicino, eì più remoto Fiume, 
Benché , ricco di gemme , o donde chiare, 
S’ alzi a far guerra , o a dar tributo al mare, 
Quanta invidia , signor , porta all’Idume. 

Quanta a quel vivo e fi raggiante lume , ; 
Che in lui diffonde in nuove fogge e rare 
Laureo tuo giglio, ond’ei si lieto appare, 
E faftofo s’ eftolle oltra il coftume . 


Quanta a quel , che s’ammira a lui d’intorno 
D’ avventurofi vati inclito coro , 

Che di fronde novelle ha il crine adorno; 


Poiché quant’ ebber mai gloria , e decoro 
E dell’Arno , e del Tebro i cigni un giorno, 
„Tant’ei n’avrù da’ tuoi gran gigli d’ oro. 

DEL 


/ 
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DEL DOTTOR FISICO 


RAFFAELE MANCA, 

* 

<*ei£=£.|3& 

5, tant’ ei n avrà da’ Tuoi gran GIGLI Doro 
Marche d’ onof , che da negletto e ignoto, 
Ch’ èra l’ Idume , al Lido più remoto 
N’ andrà famofo dal Mar Indo al Moro. 

I fuoi be’ Cigni di novello alloro 
Cingon la fronte ; e già principio , e moto 
Danno a grand’ opre, onde fia chiaro e noto 
All’età che verranno > il nome loro; 

Tu , Re Clemente , dall’ eccello Trono 
Di palme onufto, d’alta gloria, e vanto. 
Volgi un guardo benigno , ov’è il tuo Dono. 

Mira Japigia , e a lei rafciuga il piànto * 
Onde lieta poi fciolga in dolce Tuono 
De’GlGU DORO alla bell’ombra il canto. 

Ma- 
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MAGISTRALE 

di 

NICCOLA PALADINI 

Confolo dell ’ Accademia . 

„ de’ gigli d’ oro alia bell’ombra il Canto 
>, Lieti fciogliete * avventuro!! ingegni: 

„ Non fu giorno per noi chiaro mai tanto , 
Non fu cagion , che più a cantar ne 
impegni . 

„ O di qual dottò, o di qual nobil vanto 
„ Tu, gran fernandO) hai fatti noi 
già degni» 

„ Tu noftra fpeme fuperando , ahi quanto ! 
„ Di tìoftre brame oltrapaifafti i legni. 

„ Or fuperbo e faftofo oltra il Goftume 
„ All’ Amò , al Tebro , all’ Iftro i pregi loro 
,) Più notì invidia il pàtrio Noftro Idume. 

Quant’ aver pofla mai gloria e decòro 
„ Il più vicino , e 1 più remoto fiume , 
Tantei tì’avrà dataci gran gigli d’oro . 

DEL 
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DEL MED È' S I M 0~ 

CONSOLO PALADINI. 

’ • ' . ‘ D ! 

ELEGIA . 

. 

ERGO -NE Dirraos in ter fpettandus Olores 
( Dicar Apollinei pars ego prima Chori ? v. 
Vos ego confpiciam , letttjjìma turba ^ fodttles, 
Infuetitm vera tendere Laudis iter ? 

Quid quid id ejì , FÉ RN ANDE , tuum ejì ‘ Te 
Principe , Mu fa , 

Qua dudum obfcuro delituere fttu , 
Extolluntque , ornantque caput , cytharafque 
fonantes ; 

Alternumque Tuo Stemmate nomen babent . 
Hac Regni laus prima, Tuis hac gloria faftis. 
Gloria per longas non abolenda dies : 

Quod populi , quod pacis amans , pacifque per 

Excolitur Jludìis letta juventa tuis » 

Hac fuperis aquat virtus pulcherrima Reges y 
Qua Tibi de magnis tradita furgitAvis, 
Quam non tempus edax , quam non longava 
vetuftas 

Unquam Letbais invida mergat aquis . 

Ma- 
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Mania flrutta manu , ferro vafìantur , & igne. 
Et Pompejanas fìravit arena domos . 

At Regum benefatta vigent ; ferique nepotes 
Alter ab altertus cannine ditta canit . 
j Quid Salentini tanto prò munere vates . 

Qua valeant Domino munera ferve fuo ? 
Siqutd laudis babent , Ò 1 babent hac carmina 
laudem , 

Hac, nifi grande , Tuo d igna favore, fonante 
Tu fernandus eris Lupienfibus unica plettri: 
Materies , quamvis ardua , cara tamen . 
Sint licet exigua magno prò Nomine vires ; 
Jn magni s vires fape miniflrat amor. 




DELL ’ 
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DELL* ' 

AVVOCATO DE’ POVERI INTERINO 

TOMMASO LUPERTI 

CmfoKi 4?IC 4ced4?mia , 

4NAQKEQNTICA. 

SCEGLI or su, Pittor Rodiano, 

I Pennelli tuoi migliori! 

Mele* e impatta quei colori 
Con induftre accorta mano. 

Larga tela a parte a parte 

Ben diftendi , e attento all’ opra 
Già ti voglio , e fi difcopra 
Quanto può la tua bell’ arte . 

Via , Pittor , moftra 1’ ardire ; 

E de’ campi d’ Elicona , 

T ordirò verde Corona , 

Se tu appaghi il mio delire . 

Con appretti cos'i buoni, 

Con accorto e buon difegno 
Pingi su , com’ io t’ infegno , 
L’Accademia de’Spioni 

Re 
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Retti un voto in V Apogeo .• 

Sorga in mezzo il biondo Apollo 
Con la cetra appefa al Collo, 
Come in Deio un tempo feo , 

Di profilo, o di progetto 
Sieno poi di quello a lati 
Mille Genj , e tutti alati ; 

Abbia ognuno un Simboletto. 

Altri voli , e del quadrante 
Faccia pompa , che ha fra mani , 
Chi il compatto fu de’ piani 
Giri intorno, almo e feftante . 

Quelli prenda fina lente , 

Quelli in atto di mirarla , 

Ed in atto di moftrarla 
A quel Nume , eh’ è preferite . 

Quegli tenga poi non folo 
Una gomena ravvolta, 

Ma la buffala , che volta , 
Degradando verfo al Polo. 

A taluno ancor fia dato 
Con la feure lo fcalpello, 

Chi la zappa , chi il raftello , 

Chi abbia un vomer biforcato . 

Guata ben , eh’ ogni figura 
Sia dall’ arte ben e.fpreflà , 


M 

Naturale , e ben connefla ; 

Già compita è la pittura . 

Or efponila via su 
All’ efame di ciafcuno : 

Già mi par , che dica ognuno , 
Che 1’ egual non mai vi fu . 
Ah! Pittor, che v’è difetto; 

L’ opra tua non è compita . 

Ella è monca , e non addita 
Il migliore , il più perfetto . 

Tu non vedi , eh’ al difopra 
Refta un voto da occuparfi ? 

E la deve fituarfi 

Il più bello di quell’opra? 

Ma qui ftil fi cambierà : 

I colori , ed i pennelli 
Sian più fini , fian più belli .• 
Tutto fpiri Maellà. 

Pinger dei, ma in forme nove, 

Di Partenope il regnante ; 
Che fi vegga nel fembiante 
Quel gran cor, che grazie piove 
Che fe ornar , Pittor , lo vuoi ; 

Sol l’adorna de’ fuoi pregi, 

Altro ferto , ed altri fregi 
Non convengono agli eroi . , 


Abbia in mano un giglio d’oro 
Ed in atto di chi dona; 

Ogni parte mi par buona; 

E’ compito il gran lavoro. 
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D I 

BERNARDINO MORELLI 

Lettor nel Regai Convitto , e Cenfore 
dell' Accademia . 

SONETTO.' 

NON mai fuperba tanto e altera ftefe 
La noftra Quercia (a) i Tuoi bei rami 
intorno , 

Quanto in quel faufto awenturofo giorno , 
In cui pietà di lei, Signor, ti prefe. 

Mille bell’ alme , a vera gloria intefe , 

Or fanno all’ombra fua lieto foggiomo.* 
E al tronco antico , del tuo giglio adorno, 
Son mille cetre in vaghe forme appefe. 

L aureo Tuo giglio , che tra fronda, e fronda 
Vibra i fuoi raggi , quelle rive indora , 
E quanto il noftro mar bagna e circonda . 

Per Luì , che tanto il fecol noftro onora , 
Regnan con le belle arti in quella fponda 
Palla , e co’ doni lor Pomona e Flora . 

DEL 

(a) Allude allo Scudo della Città di Lecce} rapprefentante 
un» Lupa lotto a’ rami d’ua’Elce. 
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DEL MEDESIMO. 


«81S33» 

CUR mihi , dum fpeculor , cornei ejl mine 
gloria , queeris? 

Adfpice , quo Princeps fiemmate me decorar . 





E 2 DI 
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GIROLAMO DEMARCO 

BARONE DI VASTE , 

PELLE Meflapie Mufe il nobil Coro 
Sommerfe nell’ oblio", quali Tue fpoglie , 
Senza onor , fenza canto , e lenza alloro , 
Degli anni il padre , ch’ogni ben ne toglie . 

Appena dell’ antico alto decoro 

Gli avvanzi ravvisò tra bronchi e foglie 
Il palleggierò , ove di corde d oro 
Rifonavano un di liete le foglie. 

Ma di Pallade §1T arti , ed alle fquadre 
FERNANDO intefo , Coll’Augufto GIGLIO 
Sorger le fa piò liete e più leggiadre , 

E perché! fuo bel dono, e! fuo configlio 
Eterno viva , il Ciel concefle al Padre 
Delle virtù, e de’Regni Erede il figlio. 

dfl 
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ÙEL MÉ D E S 1 MO 

t 

BARONE DI VASTE 

f 

GIROLAMO DEMARCO. 

musa di Pegafo deh fcuoti il dorfo, 

E al gran fernando feftofa e rapida 
Con lauro e cetera dirizza il corfo. 
S’egli benefico vita ri diede, 

Se col fuo giglio ri refe nobile, 
Tributo fendigli d’ attior , di fede . 

Che fe pur timida , fe incolta fei , 
f Nèì piè movefti mai nelle Regie; 

Non ti confondere , temer non dei . 

In Lui colf inclito Regai fplendore 

Ben accoppia e ftrigne il Ciel propizio 
Clemenza amabile , di Padre il core . 
Forfè che al giugnere preffo la Reggia 
Vedrai , che ei fparfo di nobil polvere 
Coi fuoi fortiflìmi guerrieri armeggia . 
Negli anni teneri fra mille e mille 
Ricco d’ arnefe fcintillantiflimo 
Tal feo fpettacolo X invitto Achille.' 
Forfè negli aditi del Regio Tetto 
In fe raccolto , penfier magnanimi 
Al ben de’ popoli ravvolge in petto 
t E 3 O ha. 


Digitized by Google 


7 ° 

O fia , che aggiriti , dopo i Configli , 

Colla gran donna , che 1 Ciel conceffegli, 
Preflo i cariflìmi vezzofi figli . 

Serbate , o placide , ferbate, o Stelle , 
Perchè alla Terra gli eroi non manchino, 
piante si nobili , piante si belle . 

Gli Arder, che vegliano full’ armi intorno, 
Qualor l’augufto fegno ravvifino , 

Fa , che ti. ammettano nel gran foggiorno. 

Giunta alla fulgida Regai fua fede : 

Curva la fronte , vola ad imprimere , 
Un bacio tenero fui Regio piede . 

Pofcia eh’ EI placido ti diè coraggio , . > 

E ’l Ciglio Augufto moftrò di accoglierti , 
Della tua Cetera rendigli un faggio. 

O grande , o nobile Germe di Eroi , 

Fior de’ Regnanti , amor de’ Popoli , 
Germe degniamo degli AVI tuoi . 

Per TE , full’ aride fponde d’ Idume 
Sorgon gli allori , e i Cigni tornano 
Intorno a fcuotervi le bianche piume. 

Di Febo, e Pallade le nobil arti. 

Che ne’ Tuoi Regni già rifiorifcono . 

Son doni fplendidi , che TU comparti . 

Oh ! fe nell’ animo di tutti i Regi 
Pari a FERNANDO le idee forgeflero , 

Se foffer’emoli de’ fuoi gran pregi: 

Quella, 
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Quella, che dicefi tanto famofo 
Età dell’oro ne’ prifchi fecoli, 
fora veriffima, non fitvolofa. 





E 4 


DELL 5 


dell’ archi di acono 
GIAMBATTISTA CARRO: 


AGLI Aleffandri, ai Cefari, ai Pompei, 
Ch’ ebber pronta alle ftragi ognor la mano. 
Il bel titol di Eroe fi diede in vano; 
Che ingiufii furo , micidiali e rei . 

Saggio e giufto Re , il vero Eroe tu fei. 
Che a Pace in feno col tuo amor Sovrano 
Metti in catena ogni bel core umano , 
E il gran trionfo folo a TE lo dei. 

A TE s’ alzino gli archi ; e a TE fi aferiva, 
Si aferiva a TE,fe in più lontana parte 
In avvenir la nolìra fama arriva. 

TU, che fei Padre d’ogni feienza , ed arte , 
Con lo fplendor de’tuoi gran GIGLI avviva 
Le noftre menti nel vergar le carte . 

dell’ 
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dell’ avvocato 

PASCALE ROMANO. 

QUAE Clodovaeus ab alto babuit , Lodoixquc 
venujìus 

Scuro incidit , funi Lilia Borbonidum : 
Hacper faci a 'uirent Galli j, bine candida florent 
Hifpanis , Regnis undique odora Tuis. 
Ex bis aurato decor as , FERNANDE , Lycaum : 
Hoc merito celebrat Lilia Borbonidum. 
Tempore utroque tuo mage fmt permixt a nitore; 
Et pandant populis jura , tropbaa , decus * 

DEL MEDESIMO. 

\ 

jOììge , lycaum , fpeculo en tibi l'tlium 
in auro 

lrradiat , rtrwm yj fpeculator tris • 

DI 
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FRANCESCO GIOVANNELLI 

Prefetto del Regai Convitto « 

SCÉNDER vid* io quaggiù fin dalle delle 
Giovane Donna in chiara e fciolta vede. 
Che al vifo allegro , e verginal direfte : 
Par una delle tre gaje Donzelle . 

Splendean le bianche mani • e veggo in quelle 
Aurato giglio , e chieggio, a chi s’apprefte? 
Me ’1 porge , e dice : è veltro , e ’n don Tavelle 
Da eh’ io allevai con T altre due forelle « 

Efprefii appena i grati accenti avea , 

E rapida, qual fulmine, partio . 

Laffoi in vano gridai: m’afcolta,o Dea; 

Ma, ohi quanto debbo a lei , che non mi udio. 
Se quella in dietro il vago piè volgea , 
Quali ben degne grazie avrei res’io? 


DI 


« 
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VINCENZO VIVA. 

\ 

LILIA , ve (ir os Caetus Rex optimus ornat , 

Magnorum Regum nobile flemma fuit. 
Regia Gallorum genuit 5 fovitque benigne , 
wo» Gallica Ó una fruì . 

Sparjus odor ftcut populos affllaverat omnes \ 
Sic omnes populi Ulta odora petunt . 

H/»c ilUs qua funt gentes , qua fubdita Regna t 
Velie es gentes , Regna beata putes . 

Vos illis decorat FERNANDUS , pramia donans, 
Pramia perpetuìs qua recinenda modis ; 
At qua prò tanto . referemus munere vates ? 

Dicam , queis gaudet , nec potiora cupit . 
Erga ipfum fit nofter amor vel purior auro , 
Candidior , quam fuiìt Ulta , noflra fldes . 



Di 
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FRANCESCO MARIA PISARANÌ 

Che priega il Capitano Bonaventura Demar * 
co J otto il nomò di Dame t a a J cu farlo prefi 
fo Michele Demarco Segretario deltAcca- 
t demia fitto il nome di Aminta , fi non 
manda alcun fio finetto per t apertura 
delf Accademia degli Speculatori di Lecce • 

TU , che con franco piè , gentil Dameta , 
Da’tuoi primi anni in fu l’Afcree pendici 
Salirti, e a le Caftalie onde felici 
Febo i labbri appreflar non mai ti vieta ; 
Or che fotto il più eccelfo almo Pianeta 
Vedrai fiorir ne’ patrj campi aprici 
Lauri , che fprezzeran gli aftri nemici,. 
, Nè mai di loro età vedran la meta : 

Tu al fuon d’ ufata armoniofa cetra 
. L’ augufto DONATOR , eì regio dono 
Fia , che ne porti , in tuoi be’carmi , all’etra. 
Per lui voti io farò . Deh J tu perdono 
Dal focio Aminta al mio tacer impetra: 
Quel ch’io fui già gran tempo , or più 
non fono. 

DEL 
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DEL CAPITAN .? 

BONAVENTURA DEMARCO. 

A Franiefco Maria Fi far ani fotta il 
nome dà Tirfi rifponde . 

io più , Tirfi , non fon quel tuo Dameta , 
Che gi'a un tempo calcò le Aferee pendici. 
Scorfa è f età di mie rime felici , 

E ormai di più cantare il Ciel mi vieta » 

Ma. giacché , per favor d’ alto pianeta , 
Vede Giapigia ne’ fuoi campi aprici 
. Rifurta Arcadia , e mai gli altri nemici 
Porranno ai giorni fuoi termine , o meta 

Riprendo io pur la polverofa cetra 
Per far , che per si grande augufto dono 
Ne giunga il fuon del donator full’etra , 

E tu , Tirfi gentil , tu in van perdono 
Chiedi al tacer , nè il tuo defio l’ impetra ; 
Ch’anche i filenzj tuoi facondi fono. 

PEL 
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DEL CANONICO 

PASQUALE ISACCO 

IT/»? <l>iptipui>$w< NfaroAtov rov B cotìKìu 
T ipi x.pwou rou xpucrou , u> Auxìou rt)V 
A’)COcbt)[JUUV TiTiy.f)X.S . 

EniTPAM MA. 

}ix.(XT ù Tonimi tccKou , turi a-iaiìpio? ir r\v 
Kar/iw? , yjpunia? stoppa xpovou ymus . 

Nw rpurov xcchi) rpos xKuos ù'Kttd’us 
Apvs iTcisipyiTou , oJj xpurvx. <rouTcc rpttpu • 
Jou tapou rtXtd'u tu v trou <ì>ipvctifììt , y oìruuMy 
A ’rputvs h&er tufi ro Suo» i<n). 


VER' 
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r AD FERDINANDUM NEAPOLIS 
REGEM. 

De aureo Ulto , quo Alettnatn 
Academiam decor avi e , 


• j • < i . 

* " . • s • . i 

EPIGRAMMA 

aurea Saturno cecinerunt fecula vate s 
Sub duce , quum nondum ferreus orbis erat. 
rabula : nunc vere ad primos bona quercus bona - 
res 

Jam redit aurea dum UUa fubtus alte . 
Munerts omne fui e fi, quantum e/l , Fernande , 
jatemur • * 

Hinc mer 'tto magni numinis enfiar erìs . 


So 


DEI LETTORE 

F. GIUSEPPE VECCHIONE 
D' Attuti Riformato, 


COLPA di rio deftin! fquallido e muto 
Era il Liceo, ove, d’invidia a fcomo, 
Del patrio Idume ogni più dolce arguto 
Cigno del canto fuo diè prove un giorno . 

Nè, che porgefle a fue mine ajuto , 

Nume apparia dall’ immortai foggiorao : 
E nel Salento , in ozio vii perduto , 
Penfa notte d’orror fpargeaft intorno. 

Quando del gran FERNANDO il genio amico , 
Volgendo a lui pietofamente il ciglio, 
L’ alto fdegno frenò del Ciel nemico . 

Cnd* or tornate dall’ indegno efiglio 

L’ arti, e le fcienze nel foggiorno antico 
Crefcono all’ ombra dell’ aurato giglio. 


m 
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BIAGIO M A N G I A. i 


/ 

AUREA quum nofìr'ts fua Rex det Ulta Mufts ; 
Defitte , Pbabe , tua cingere fronde caput . 


J 
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D I 

FRANCESCO SAVERIO FALCONI . 


FRUG1BUS ut campi , nos ut dttemur & auro y 
FERNANDUS nobis aurea figna dedir. 

Ardua res nobis , fateor ;f ed fufpice Jìemma: 

Regia promittunt Lilia Regis opem . 

i 




i 

DI 
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ORONZIO 

«elsa» 

V 

„ QUAS retulit grata Saturno Roma quotannit, 
F alfa dum coler et Relligione deos • 

Lufpia FERNANDO has referat : nam muric- 
ce Regis 

Lilia nttnc rurfm aurea fatela ferunt , 


I 

COPPOLA 




F 2 DELL* 
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DELI. AVVOCATO 

LUIGI DE ANNA.' 




Dall’ erte cime di Parnafo un giorno 
Scender vid’ io là nel Caftalio fonte 
Febo , e le Mufe udii fpedite e pronte 
Parlare al Nume, a cui ftavan d’intorno. 

Di FERNANDO convien , pria che ritorno 
Nuovo di faccia a noi, palefi e conte 
Far vieppiù l’alte glorie , ond’ Ei formonte 
E vinca ogni altro Eroe di pregi adorno. 

S \ , difle il Nume : i merti uniti infieme 
Cantiam di lui, che degno erede e figlio 
E’ del gran CARLO, e mio foftegno e fpeme. j. 

9*il 

Ei fcienze, ed arti con paterno ciglio 
Mira , e protegge , e nelle anguftie eftreme 
Or le promove cJpn 1’ aurato giglio 

dell’ 
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dell’ avvocato 
ANDREA LUPERTO; 

. . . * ' ' ’ f . 

EGLOGA PASTORALE . 

' • i ■ 

In cui lotto il nome di Dafni s intende 
f amabiliflimo noftro Sovrano . 

I * * • j -l* 

Frettilo , ed Eugenio Pajlori 1 

' . ; r • 

Pret. CHI avrebbe mai creduto, che le pratora,' 
Stimate, Eugenio mio , vii cofa e ignobile, 
- Tornaflero ad aver benigne Fatora ? 

Chi mai creduto avrebbe oggetto* nobile 
Le Capre, e l’Agne, e tutte l’alrre tormora, 
I lor feti , le pelli , e il vello mobile ; 

Oggi di quefle fol fi canta e mormora 
Infra pallori de più culti popoli j ’ '• 

In ciò feguendo degli antichi 1’ ormora 

Da ognun fi ftudia il modo , onde s’impopoli 
Vie più la greggia , e rendanfi fruttiferi 
I noltri campi pieni d’ afpri fcopoli . 

Chi cura mette agli alberi glandiferi , 

Chi al pingue ulivo , e al verdeggiante. 

pampino , » 

• Lieto cantando al dolce fuon de’ piferi . 

F 3 Eug. 
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Eug. Le cagioni di gioja, ond’oggi avvampino 
Tutti i pallori, e cantin verfi e frottole 
.Or io .vo’ dirti , e nel tuo cor fi ftampiuo. 

Le mette ftrigi , e l’ importune nottole 
Non fi vedranno più, cantò ma Calcidico 
Saggio paftor , in quelle ofcure grottole ; 

Se fiacche alligni un giglio d’or, veridico 
Nunzio di bene ; in quello fuol felvatico. 
E fu il di lui cantar d’un uotn fatidico. 

Vedi or, come per gioja ebbro, e fanatico 
Ognun fen corre la fotto quell’ elice , 

Ov’ ei già fpunta, a vagheggiarlo ettatico. 

Non più uedralfi qu'i rubo, uè felice, 

Che infelli i campi , e fi vedranno forgere 
Ancor le fpighe in fu l’arena, e felice., 

Pret. Dunque la prifca età torna a riforgere, 
Quando agli Dii eran le felve amiche , 
Che folean da se ftefle i frutti porgere ? 

Eug. Si: più foavi le compagne apriche 
. Agli armenti faranno , e de’ pallori 
Men gravi fcorgerem 1’ afpre fatiche. 

E nell’ inverno, e negli drivi ardori . 
Aramireran cento nazioni e mille ^ 

Più dolci i frutti qui, più vaghi i fiori. 

E fotto ilelle placide e tranquille 
Palferù nollra quercia , con l’ Idume , 
Quelle felve , quell antri , ..e quelle Ville. 

Qual 
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Qual tra noi fplendera raggiante lume ? 
Quai leggi infieme unite a libertade? 
Qual in ruftico flato alto coflume ? 
ciglio piefl di virtude, e di beltade, 
Onde il Salente fe n andrà faftofo 
Per la prefente , e la futura etade f 
Pret. Ma dimmi ormai , fe pur non t’ è nojofo, 
Qual nume egli fi fu, che qui permife, 
Ch’ allegnafle tal fior, vago, egraziofo? 
Eug. Dal Borbonico ilei Dafni il recifè, 

E a render queflo fuol lieto e beato, 

D’ amore in fegno a noi Dafni il rimife. 
A Dafni dunque ogni paflor fia grato, 
E infiem coi cuore a lui confacri il 
Eug.e canto, 

Pret. .E in ogni tronco incida il NOME 
a. 2. amato . 

Ma noi torniamo al noftro ovile in- 
tanto * 




F 4 
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% . - . f 
C . . 

GAETANO SARACENO. 




ó voi cigni canori del Salento , 

Al gran fernando ferti in quello giorno 
Lieti teflete ; e al patrio Idume intorno 
Ciafcun fefteggi all’ grand’ opra intento . 

Perle, gemme, diafpri , oro, ed argento 
' Son vili a quella gloria , ond’ egli è adorno . 
Di virtù regie fplende il fuo foggiorno, 
- Il cui chiaro fulgor non fia mai fpento . 

Or eh’ ei propizio a noi già porge e dona 
Il facro fior , flemma di eccelli eroi, 
Suoni la lode in quello di felice . 
f ■ '« 

Ma di poggiar tant’ alto a noi non lice : 
Più che di rai gli facciano corona 
Degli avi i falli , e i chiari fregi fuoi . 

DI 
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NICCOLA SELVAGGI 

Lettore nel Regai Convitto . 

H E X A S T 1C O N. 

MURE A FERNANDUS nobis rum lilia mifttj 
Et piena, (y facili prcebuit ijìa manu. 
Quare ergo ut referam tanto prò munere grates , 
Difficile s Muffi carmina paura negaiit? 
Ah ! melius repetunt , ohm quod Phormio (a). 
Regi 

Nemo fatis grates prò merito referee . 


DELL* 

(a) Terent. Phornl. 2. 2. Nemo fatti prò merito gr ati am 
Regi referti. 
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dell’ avvocato 
GABRIELE BOZZI CORSO-COLONNA. 




A rinvenir di Coleo un di le fponde , 

Corfe Giafon fra cento rifehi e cento, 

A’ venti efpofto , ed in balia dell’ onde 
L’ immenfe vie del mobile elemento . 

E giunto appena , ove il tefor fi afeonde 
Dell’ aureo vello , il già paflato (lento 
Più non rifente , e con liete , e gioconde 
Luci il rimira , e a farne preda è intento. 

Or da lidi (Iranieri , e piagge ignote , 

A rimirar più ricco , e bel teforo , 
Volgan lor prore a noi genti rimote .* 

Vedran d’arti, e di feienze alto lavoro, 

Su cui non fia, che il tempo il dente arruote, 
Crefcere a l’ombra d’un gran giglio doro. 

dell’ 
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dell’ a y v oc a t o 

SALVADORE AREGLIANO 

Profegretario dell' Accademia . 


NEL ceruleo fuo trono un di fedea 

Il Dio , che tiene in fui del mar l’impero; 
E a fargli onor , la Senna, il Pò, l’Ibero, 
Lìftro , il Reno, il Tamigi il piè movea . 

L’ Idume anch’ éflo il fuo cammin volgea 
Nell’ immenfo Ocean pronto, e leggero, 
E in arrivar d’ogni altro ei fu primiero 
Lk ve’ Nettuno 1’ alta Reggia avea . 

Ma poiché giunti fur gli altri , 1’ Idume 
Quivi mirando , a lui ebbri di fdegno 
Differ , tu qui fra noi? tu ignobil fiume? 

Non teme ei gih , nè di partir da fegno . 
Mirate, dice, del mio giglio il lume; 
E dite poi , fe qui di ftar fia degno . 
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jtVRIA dura prafìas & Lilia , & aurea Sacla y 
£)uis remai nojìras velie babitare piagasi 




DEL 
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DEL DOTTOR FISICO 

, I G N A ZI O MARTINA. 

• i • - 

AUREA quum vidit Phoebus nova Liliafiixit: 
Hic jios Cafialii gloria montis erit . 
Japiga fiore novo tellus nunc germinat ; arva 
Dant fegetes , vates Regia falda canunt . 




i 


DI 
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. . benedetto de lorenzis *■ 

Lettore nel Reai Convitto • 

i * 

N 

*ì§S*» 

STEMMATE Ren tibi quot prajìet , Specula - 
, tor , in uno > 

Cerne: decus^Jludium sfodera yjura , 




M 


DI 
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DEL DOTTOR 

FRANCESCO LONGO. 

* 

«bis#* 

>• 

QUELLA, che n petto al Gran FERNANDO ha 
trono 

Bella pietade , a lui rivolta un giorno 
Signor , gli dice , di alte glorie adorno 
Fu un di'! 1 Salente , or giace in abbandono, 

Tutti difperfi i pregi Tuoi già fono 

Dal furor d’ empia forte . Ah , volgi intomo 
Alle fue piagge un guardo : onde ritorno 
Faccian fuoi vanti, or che io per lui ragiono. 

Diffe , e fernando in bel fembiante uqiano 
Si le rifponde, al tuo voler confento, 
Bella pietà, non mai ricorri in vano: 

Prendi <jueft’ aureo giglio; ai bel Salento 
Recai tu fteffe. di tua propria mano, 
Nunzio ha quefto di felice evento . 


dell’ 
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D I 

MICHELE DEMARCO 
Segretario del? Accademia . 


•• * 

ALZA , o Idume , il tuo capo , e lieto mira. 
Lecce feftante in mezzo a fommi onori 
Carca di glorie eterne , e di fplendori 
E ’1 giglio d’ oro in mezzo a noi rimira . 

Dono è del Gran FERNANDO, eì dono ammira. 
Che la diftingue entro del Regno , e fuori, 
Sopra quante mai fur Città maggiori, 

O eh’ altra mai a un tanto onore afpira 

Deh voi , Signor (a ) , che qui fedete intorno 
Concorrete con l’opre, e col configlio , 
A far felice più quello foggiomo . 

Dite al Sovran , che grati al fuo bel giglio 
Porgerem noi divoti in ogni giorno 
Pe’ genitori a Dio voti, e pel figlio 

del 

(a) Al Prefide , t Tribunale prefenti all’ Accademia . 
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dell’ avvocato 

NICGOLA TURSANI 

«elsa» 

E’« Kpuvov ro yjxxrow ro rti Axx>3i)[Xiyi 
rou A uxiou hìofxcm . 

AI2TIXON. 

T aerea tv KeAto/?* Tipo? lBqpccs tTtpx.tr. E vt?i 
Hupd'a/QTt) rrtptov . Korpti tln Auxtov . 

V E R S 1 O 

In lilium aureum Academiae Lycienfl 

donatum . 

DISTICHON. 

NASCITUR in Galli s : ad Ibcros tran flit : Exrat 
Parthenope firmum ; jam decorar Lupi am . 

G DELL’ 
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dell’ avvocato 

\ 

\ 

PAOLO LUCER I 
PRO CORONIDE 

TETRASTICHON. 

disine , Mufa procax j fatti ejl potuiffe mereri 
Aurea qua fulgent Lilia Borbonidum 
Munere prò tanto Regi perfolvere grates , 
Non opis ejl noflra : Jit , voluijje , fatis 


FINE. 
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Admoàum Rm. U. J. D. D. Jacobut Martorellus 
in hac Regia Studiorum Univerfitate revideat autogra- 
phum enunciati operis , cui fe fubfcribat ad finem revi- 
dendi ante publicationem , num exemplaria impri menda 
concordent ad formam Regalium ordinum , & in firiptis. 
referat. Dat. Neap. die 18. Nov. 1776. 

MATTHiEUS JAN. ARCHIEP. CARTHAG. 

S R. M. 


SIGNORE . 

D Ue fono le Città di gran fama nel nofiro Regno 
Napoli la Dominante, e Lecce capo di fua Pro- 
vincia , quella a pari della prima per gli belli edifici, 
per la nobiltà del Comune , per gl’ ingegni fublimi , 
e pronri , per fapere e per gli gentili collumi , e fin- 
ceri par , che ferba ancora i pregi di fua Grecanica 
origine . L’ eflere fiata fempre favia già il dimoftra 
con iftudiato ftile 1 ’ eruditiflìmo Oratore, ed il pale- 
fano altresì quelli componimenti in più dotti linguag- 
gi, i quali potrebbon poco men , che contendere coll’ 
età dell’ oro } farei fconofcente , fe non ricordali! , che 
anche la voce At/x/<* è eroica , perchè con quella i pri- 
mi Numi, il fommo Giove , ed il bello Apollo ama- 
rono, che i Poeti gli onoraffero, e gli falutalfero Av- 
x» 9 i , io ne fo la ragione , ma farebbe lungo qui pa- 
lefarla , ed importuno. Per tante doti meritava tal 
Città il bel dono del Giglio d’ oro, e farà vie più il- 
luftre, quando fi vedrà perfettamente efeguito,e com- 
piuto l’accennato egregio Piano. Elfendo quello libro 
utililfimq allo Stato può degnarli la Sovranità vollra 
permetterne la ftampa , ed in elfo fi ferbano i buoni 
cofturai, ed i regi dritti. Napoli io. Dicembre 17 76. 

Umili/s. Vaffallo 
Giacomo Martorili . 
G 2 Die 


/ 
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Die 17. menfis Februarii 1777. Neapoli . 

Vifio reficripto fit.t Regali* Majefiatis fub dìe 1. eur- 
retiti* menfis , & anni , ac relation e Re v. U J. D. D. 
Jacobi Martorelliy de commi ffione Rev. Regii Cappella- 
ni Majoris , ordine prie fata Regali* Majefiatis . 

Regalis Camera Santi* Clara providet , decernit , 
atque mandat , auod imprimatur cum inferta forma prx- 
fcntis fiupplicis libelli , ac aoprobationis dicli Rev. Re- 
viforis . Verum non publicetur , nifi per ipfium Reviforem 
facla iterum revifione ajfirmetur , quod concordat fervala 
forma Regalium ordinum , ac etiam in publicatìonc fier- 
vetur Regia Pragmatica . Hoc ,luum . 

SALOMONIUS . PATRITIUS. 

> 

Vidit Fifcus Regalis Corona. 

lllufiris Marchio Citus P rafie* S. R. C. & celeri 
lUuflres Aularum Prefetti tempore fiubfcriptionis impe- 
diti . 

Reg. - - 

Athanafius . 

Canili. 


Ad- 
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Admodum Rev. Dom. D. Felix Cappelli S. Tb. 
Prof, revideat , & in fcripth referat . Die i. OBobris 
I77<5. 


J. J. EPISC. THEAN. VIC. GEN. 

‘ JOSEPH ROSSI DEP. 

ECCELLENT. SIGNORE. 


E Gli è gloria de’ dotti 1’ efler onorati dalla Maellà 
del Principe ; ma £ altresì gloria de’Principi l’ef- 
fer encomiati da’ dotti , i quali conofcendo il merito 
delle loro magnanime azioni , le fanno col talento, e 
con la dottrina eternare alla memoria , e fama del 
mondo; rendendo in tal guifa gli atti di gratitudine, 
e di riverenza , che a’ Principi debbonfi ; non potendo 
per la tenuità , in cui fono , altro efibire , che i parti 
del loro ingegno, come dille colui. 

’Apyvps rtpuptroi "aufiov ìatkkouty . 

Quello al prefente han fatto i Socj dell’ inclita Acca- 
demia degli Speculatori di Lecce , decorata del Giglio 
d ’ oro dalla Maellà del nollro Sovrano . Elfi non aven- 
do altro , che offerire al Padrone , che cotanto li ha 
onorati , gli confacrano una Raccolta di nobili Com- 
ponimenti , ed in profe , ed in verfi , in fronte de’ 

S |uali la dottilTima orazione del Signor Avvocato Fi- 
caie di quella Provincia , D. Giambattista Elia , 
rifplende , 

Velut inter ignes luna minore s . 

Il perchè avendo io tali Componimenti ritrovati an- 
che uniformi alla rettitudine della Religione, e del 
collume , li giudico degni della pubblica luce della 
Stampa, per documento a’ poderi della dovuta ricono- 
feenza, che ufa il dotto Ceto de’ Sudditi alla Maellà 

de’ 
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de’ noftri Principi , che ora formano l’ amore , e le de- 
lizie de’ Regni delle due Sicilie. 

Di V.Ecc.Rev. 

Napoli da’Cinefi 20. Ottobre 1776. 

Umilifs. e Divotifs. Servidore 

Felice Cappelli . 

Attenta relationt Domini Revi/orh imprimatur . 
Die 22. OEiobtis 177 6. 

J. J. EPISC. THEAN. VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI DEP. 
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